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ATTO PRIMO 



SCEVA PRIMA 

Camera con due porte laierali, ed una comune: 
tavolino con lume acceso* 

Matteo de dorme vicino al taiH>Hno, 
Ahoeuhà a Fedibico. 

Ang* Oi, che aTrebbe pie baQO caore di 
Toi, cbe siete an tiranno {con dispetto). 

Fed* Adonqaa andate da lui. Perchè mi itate 
a dire: già Io so, già so tutto. Ma.... 
(mordendosi le labbra )• 

Ang, Voi non sapete niente. Tot non sapete 
altro che maltrattarmi senza ragione, che 
strapazzarmi, e contraccambiare Tamore.... 

Fed* L* amore ? • • . P amore ? • . . basta cosi . • • 
Sapete qoello che vi dico ? lasciate che 
me ne tadat ritirateTi» che se Tostra ma- 
dre»... 



6 ATTO 

Ang^ Ci avrei piacere cbe via madre si le- 
vasse e ci sorprendesse qui. Cosi almeno.** 

Fed. Ed il sig. Lucio , il carissimo sig. chi- 
rurgo , che direbbe se il nostro amore si 
scoprisse ? 

^Ang, Mi fareste yeuire una rabbia, che sarei 
capace . • • Quando vi dico che non pensee 
ad esso , quando vi giuro, r. 

Fed. Giuramenti da donna. 

Ang. E che? Sono forse diversa da yoi, che 
dopo ^i avermi mille volle giurato che non 
avreste piìi veduta la figlia del can celliere. •• 

Fed, È meglio che lasciamo andar questo discorso. 
Lasciatemi partire, che già veggo... 

Ang. Ho capito, volete andar via?^ Avete questa 
fretta.' Andate pure, andate. Matteo {per 
ìsvegttarlo?). 

Fed, Quando sto qui, pare cbe non mi pos- 
siate vedere. 

Ang. Matteo, maledetto! 

, Fed. Lo svegiierete a vostro comodo ; lasciatemi 
partire. 

Ang. Partite, chi vi ritiene ?;^yoglio svegliarlo 
perchè chiuda la porta, 

Feà. Non avrete più questo ÌAComodo. 

Ang, £ \oI sarete contento. 



PRIMO. 7 

JftL Sarete soddisfatta ; non sarete pia annmala 
da qaesto Uranno. 

Àng;. E Toi troTerete chi fi saprà darla ad in- 
rendere. 

tei. Io troverò, non troterò, farò qQeUo che 
mi piace* 

Ang, Yoit voi! Matteo**. Matteo ••• \^arrah^ 
Saia?). 

Fed. Si, si: Matteo, Matteo, alsab' sregliaU 
(scuaé&ìdòlo). 

KaA. Eccomi {aluffidon' a opebi Musi). 

Ang. Cbindr là porta. 

Mati. Sobito, {sena: mao^eni). 

Tei. E non mi fedrete mai pivi. 

Ang. Almeno non sarò maltrattata. 

FeeL (si fermerà mlìa pQria, Malieo lomerà ai 
adiarmeniarsi cadendo sutta sedia). Lo so 
cbenon tedeYate Fora di finirla; sarete 
libera si', b sarete; ma sentite... {torna 
indietro) se credete 4i riderri di me, se 
qnel signorino... 

Mngi Ma di chi parlate? 

Fed. HA chi parlo? Angelina, tn credi... per- 
chè I* accorgi die io t^amo^ ma non è 
Toro. 

Ang. Lo so che non mi amate. 



8 ATTO 

fed. Slete ana bogiarda , siete nnii cTodelo 
(con rabbia)» 

Ang. Ma perchè, perchè , mi dite cosi? {fiua$i 
, piangendo). Cosa y\ ha fatto? Coaa Tolete 
che faccia di più ? Io non sono rea , di 
nulla. 

Fed, Qaesto lo dici^ta. 

Ang, Lo dico, ed è vero, e la lo sai. Ignori 
forse, ch^ io medesima ho confessato a mia 
madre il nostro amore? Noi\ sai ta forse 
che mia madre mi ti atrebbe giÀ fatto 
sposare, se mi avesse potuto dare une 
piccola dote? Che colpa ho io., se mio 
padre non mi ba laseiato nulla , e se mio 
padrlgno rive diviso da mia madre? Forse 
viene da me questo ritardo? Che deggio 
fare ? vuoi che fugga ? che mi uccida ? 
che . • • . Già tutto deve andare alla peg* 
gio , ed io deggio essere aTvilita , stra- 
pazzate, abbandonata da tutti. .é da tutti 
{piange). 

Fed. Tu sei una pazza, Angelina mia, tu ti 
disperi senza saper perqhè. Chi ti abban-. 
donaf chi ti strapazza? Io m^ inquieto, 
perchè mi pare che tu non mi voglia bene, 
e che quando Tedi quel maledetto chi- 
rurgo ... 
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dng^ Noa me Io nominan neppofe ( atciugan^ 

iad gli occhi ). 
Fed. BasU elle ta mi prometta di wh^ Tederlo 

più. 
j^ng* Te lo , prometto e te lo giaro. 
Feri. Ma mi mot bene davvero, Angelina P 
Jnff. Se Doo le lo volessi^ ti pare cbe mi 

porrei a questi cimenti? al rischio cbe se 

mia madre ci scoprisse , potesse credera 

chi sa mai? 
JFeJ. Hai ragione, è vero.,* e sai ch^è qoaii 

giorno ? 
dén^ Vattene adnnqne, per amor del cielo» 

Verrai questa mattina? 
Fedi Si : ma in presenza di tua madre non si 

paò dire una parola con libertà. 
Jagé Basta, finirà; ci sposeremo. 
Fed. Si, Angelina. Oh, éddio^ pensa a Fede- 
rico, e non reder più colui. 
Jng. Staone sicuro, e ta non mi far. inquietare* 
FeJ.-No cara. 
Ang, Addio Federico mio, non far 'rumore 

per la scala. Lascia la porta aperta che 

farò serrare da Matteo* 
Fed. Kon temere: a rivederci fra poco sii 
• buona (parte). 



10^ ATT a 

Ang. Waiìéo^,^ Matteo,- (scuotendolo), AÌ> 
sati: ra a chiudere la porta. (Matteo si 
scuòte senza rispondere)' Avverti che iflt 
sala il lame è spento. Matteo, syegUatL 
Chef sei raorfò? Alzati in piedi. - 

MatL ([si alza tjfuasi per forza). 

Ang. Haf capito? serra la porta senza far ro* 
tnorer questo lame lo porto con me. Mi- 
semi, Matteo ^ 

Mattn Sì, sì, {riprendendo il lume). 

'Ang, Il Hime a te nonsérte; or ora è giorno^ 
Scostiamo qaesta sedia , se no costui si 
rimette' a sedere (la pone nel mezzo un 
poco discosta dal tavolino)^ SfegUati bene 
apri' glh occhi (lo scuote). 

Matt. Sì si', ho capito (parlando vinto dal son^ 
noy focena due passi appoggiato al tavo^ 
tino Vèrso il luogo- dov' è la strada). 

Ang. Serra piano piano, ed aderti di non dare 
il capo in qualche luogo, perchè nel lume 
di sala è finito Folio; va sbrigati , che do-^ 
mani ti regalerà, hai inteso-? y^ES 

Mail. Vado, vadto. 

Ang. Costui quando dorme, pare morto (asoor-^ 
tando). Oh, mr pare dr sentir rumore...^ 
^ fosse mia madre? Presto, sbrigati, M«tleo, 
ta a chiudere [parte). 



PRIVO. is 

tua. ToCle la notti , cosi (kìmnòud^f dopo di 
tisers staio un poco in piedi, si péne a 
sedere sidtoHo' deiia sedia appoggiato ad 
tardino)* 

SCEIKA IL 

D(^ fuakhepausa, comparirà un Imma dalla 
porta che conduce atta saia , il qmde sparirà al 
tmmtenio. 

CeHzio , DksiDBUo e deità. 

Cur. (entrando) Diarolo 1 cosa areto fatto P 
tDes. Sempre cosi: tatto tA contrario. Per TO« 

lerlo aUizzare ho tpento il lame. 
Cur, Come si fa adesso? 
Des. VeoiCe con me: ecco la porla delF akra 
' camera (comparisce). Segoitemi^ eoaosco 

più qeesta casa che la mia propria (era- 

trand^ in iscena), 
Tur, Dofc ^ietef (seguendolo). 
Dei, Son qui: eecori la mano. 
Cur. Cospetto! mi ayele dato nn dito in od 

occhio. 
Des. Maledetto! e Pho fatto perbene! Sensata 

caro. 
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Cur* Pazienza! ma in Ter^à che siete vera^ 
mente • • • 

Dès, Ha se vi ho detto , che no a ne indovino 
nna« 

Cur, Ma ora qui che facciamo? finirà, che sa- 
remo presi a bastonate. 

Des. Non abbiate timore. Quello che non ca* 
pisce si è, cerne diamine la porta fosse 
aperta, e che nessuno yi fosse in. saia: 
Matteo, il servitore dorme sempre ia 

^ casa* 

Cur. Io, che non sono avvezzo a viaggi, né 
a simili strapazzi, sono stanco ^ indebo« 
lito • • • 

Des. Mio caro, abUate pazienza, io Tho fatto 
per buona volontà. Chi poteva immaginare 
che si rovesciasse il legno, e che i ca« 
valli fossero sfrenati da fuggir via ? Aspet^ 
tate; se volete porvi a sedere, troveremo 
una sedia. Oh , eccola. Una volta me n^ è 
andata una bene alla prima: tenete ^tf- 
rando la sedia ov è . seduto Matteo cAa 
dorme, lo fa andar per terra)* 

Matt. Ahi 

Des, Che diarolo vi èra? 

Cur* Che avete fatto? 
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Mali. Miflericordia! ^ 

Des. Abbiate pazienta (sempre eosi)Ì Matteo,- 

Matteo^ sei to? 
MatL Ah, chi siete? chi siete? (aIz4mdofi^ 

àoìendon^ ed impauriio). 
Des. Zìllo , »tto , Matteol scnaatemi, per pietà 

son^ io , doa Desiderio Bonifati. 
ifail. Che ;il cielo ye lo perdoni 1 Ma come 

- siete qai aìV oscuro f 
Des. Zitto, non far ramore» 
Cur. Ab, chi mi ha fatto venir con questo 

nomo disgraiiato? 
Matl. Ma che tolele? Lasciatemi batter Tao* 

Clarino. 
Des* Lo batto io, lo batto io. 
Cut. 19 o , per carità, lasciate fare a Iqi; se tri 

ponete le mani toì . . . 
Des. Avete ragione: sono la calamita delle 

disgrazie. 
Matte Io non so dove mi sia: teggo ohiaro. 
Des. Sarà giorno. 
Matt. Donqne apriamo, le finestre. 
Des. Apro io, apro io. 
Cur» Don Desiderio lasciate fare a lai. 
Uatt. È Talba chiara (apremh). 
Des, È giorno. 
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Cur. Siamo gionti a Tederei: io mi .pongo a 
sedere. 

Mait, Ha , insomma , come siete qaif 

jDes. Come era aperta la porta ? 

Matt, Per nna combinauone. 

Des, Dorme ancora la signora Placida? 

Mait. Dormirà sicuramente. 

Déf. Poverina! lasciamola dormire. Sapp^i:he 
io vengo da Roma. 

Uatl. E che nnova.? 

Ihs. È morto il signor Riccardo : povero 
no^o! 

Matt. Che mi dite l il marito della padronaf 

Dss, In nna stretta della saa asma, à restato 
{singhiozzando), 

MaiL E siete venuto a dar la nnova? 

Cur. /Questa ancora dev* ossero nna liella ope- 
razione ). 

Des. Sono partito appena spirato, acciò non 
le gingnesse la notizia da qualche impru- 
dente. 

Mait. Pprera .padrona, qaanto ne sarà afiUUa! 
Essa che dopo sei anni, che vive ritirata 
in Genzano, o divisa da Ini, ne parla 
sempre, e che sperava prima di moriire 
-di potersi riuoire ad esso! 
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Dei* Non ne parlate, che mi sento spemare il 
cttope. Ha fai cosa ri è di>baoDo? 

Gur* Se tì fosse tempo, io «uberei in qualche 
Inogo a coricarmi on poco per TÌposarmi. 

MaU* Se volete ... £ vostro amico questo Si* 
^nore. 

De$. È il nolajo, che ha portato il testamento 
fìgiiiato, per aprirlo in presenza dell*erede» 

MtdL E chi bsk lancialo crtàé? 

JDe#. Ecco qaello che lì è di buono, e per 
coi sono venato volando. Il povero amico 
jeri sera prima di morire mi ha confi- 
dato, che nel sno testamento chioso avea 
nominata erede nniversale -la signora Pia* 
dida sna moglie. 

Mait. Oh, qnesto sì mi consóla. 

D^i* Io nel tempo stesso che sono trafitto dalla 
perdita di quel galantuomo, sono foorì *dl 
ne dal piacere di poter dare una nuova 
cosi Consolante «IF erede, che non poteva 
sperarla. 

Mait. Ha ne siete sicuro? 

J^0Sm Altro che sicuro I Se non cessava di vi- ' 
i^ere, egli si era determinato piima di mo- 
rire di ritornare subito ad unirsi colla si- 
i;nora Placida. 
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MatL Ed ora pensate ? . • . 

Cur, Cari mieì^ voi altri rimanete pure a ciar- 
lare , che io non posso reggere più. Vo- 
glio andare a prender qualche ora di ri- 
poso 

Mait, E posi stanco per poche iSiglia di 
Tìaggio? 

Cur* Poche miglia? 

Des. Sono dieci ore che siamo in cammino. 

Mait. Dieci ore? 

Des. Che serye che ti ^tia a raccontare il fatto? 
Ti basti sapere che i cavalli hanno tolta 
la mano ai postiglione; sian^o stali rore- 
^ sciati in un fossd"; \ cavalli sono fnggiti^ 
e noi siamo rimasti costretti a far piò di 
sei miglia a piedi perdendoci nella strada 
per volontà di accorciarla. 

Cur. Tutto per causa del sig. don Desiderio, 
che colia smania di voler far del bene , 
ha voluto partir di notte a rotta di collo. 

Des. Per giungner presto. Ad un' ora il po- 
vero sig, Riccardo spirò fra le mìe brac* 
eia, ed alle due era in calesse col signor 
Curzio. Sfido chicchessia vincermi i^ sol- 
lecitudine e buona volontà. 

Cur. Si, ma il troppo, amico, è sempre troppo» 
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Io doDqoe me ne Tftdo alla locan<la a rU 
posarmi. 

thsM Terrò ad accompagnarri* 

Cur. Non ti incomodate» signor Desiderio* 

Des. W pare 1 toi non conoscete il paese. 

Cirr. Ci sono stato altre toUe. Vado alla to« 
dania della Posta. 

Dei. Assolatamente voglio tenir con roif in-> 
tanto qui la signora Placida. . • 

Ccir. Vi ringrazio f restale, te ne prego. (Non 
ho piacere di averlo Ticino). 

Ùér» "Giacché yolete cosi . . . ÀTOte tutta la vo- 
stra roha? Ooanti, scatola^ bastone, oc* 
chialSf Mi pare di avenri restituito tntto* 

tìur» Sì, sì, ho tolto: ecco i guanti, la sca* 
loia, il fazzoletto {che gli cade). Ho le 
mani geìaXe {si china per prenderlo). 

I^às. Non tI incomodate ) Io prendo io {chi* 
nahOosi ambedue, si danno reciprocamente 
un colpo nella testa). 

CJuK Ah! {ponendosi la mano al capo). 

Pes* Afa } (facendo lo' stésso). 

0un E non folate fermarrì? siate benedetto! 

" 'lasciatemi iti pace [parte). 

Des, E che possa cadere il mqndo quando me 
ne riesce una. 
Giraud T. F. a 



i8 ATTO 

Mati. Pare che il diafolo ci ficchi le coma* 

Des. Cosa vuoi che ti dica? Io crepo nel mìo 
interno di rabbia di far bene; e tutte le 
. cose , fin le ptù piccole , mi tanno a ro* 
Teselo. Più penso di far bene..»« 

Afa//. ProTate a far qualche cosa al ooBtrario 
d! quello che Torreste • . • 

J[>rx. Hai ragione, bìsi>gnerà- dhe faccia .coté. 
Ora è meglio che me nei: tada, afl^ncLè 
la. signora Placida > non mi trovi alPiaiv 
proy?ho... Ma no... Ecco il caso: Toglio 
fere al contrario del miopenrierow Si resti 
qui: intanto per ora la- «ignora Placida 
? non si leverà^ 

UaiL Cioè ormai, t^ 

Des, £ se per caso mi troYH^se^ dw accade- 
rebbe? 

Mali, À qnest* ora le farebbe meraviglia il Te^ 
dervi qui. È qualche , tempo che npn siete 
Tenuto a trovarla, e poi, lo sapete^ quando 
▼enite da Rop^a., ella non fa che.'domail^ 
darvi di suo marilo.,* 

Des. K vero : sarà meglio* . < Ma no ^no ; to* 
glio fare al contrario di quel ,ch^ varrei ^ 
. « Tedremo se cosi... 
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SCENA III. 
Placida, e detti 

Plac. Matteo. 

Cres. Ohi 

Matt» Signora. 

Plac* Don Deiiàerw, Toi qQÌ?.(émipreutf. . 

Dei* {Comunque faecia, fo malo). 

PJac. Da dove Tenilo? da Roma? a qnt$£ ora? 

, . e per«diè ? . 

:I}ei0 (di 9Ìamo) (c<mfus^» Mi è fenolo il ca« 
priccio. di farvi ana visita aiP impooiata. 

Placi li cielo fi perdoni , non potete imouigl^ 
nare qoal caltif a sensazione ni «Uia falla 
il f edevf i alT improvviso* fi voi,*|Ialte0 9 
perché non mi avete prevenuta? . . , 

Maii. £ra giani» ioqoeisio moméioilo» 

2J^a9^ (Va meglio di qaeUo die teaièva). Sono, 
pochi mtnnti/ t . , . 

Ptae. 'Eppure avrei giaralo , che da uen* ora 
indietro vi era qualcbeduno. dbe parlava 
con te.'DUeoii il veros vi sarebbe qnalclitr. 
^ofità-? 

MatL Che novità colete qhe vi sia.? 

Tlac. Forse mio marito. Come sta? 
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^es. (è meglio prepararia). Vi dirà sta cosi.»» 

Ptac. Su male? 

Óès. (£ meglio prepararla). Vi dirò sta cosi.»* 

Des. No, no {confuso), 

Plac. Sta bene? ^ " ■ ■ 

Des* No • . . cioè ... 

Plac, Come? non i#tà bène? 

Des* Si, non istà bene...-mB nm istà male..» 

Plac* Spiegatevi. 

Des, I suoi solili... incomodL.. (fiBÌscon malie).. 

Plac* Ah , ditemi » . . ( ponendosi . in ; orgasmo ) • 

Vi è qualche disgradi Dimmi^ Mattea .^ 
Moti. Io pon so nulla. 
PAiC Signor D. Desiderio^ voi -mi arete poisto 

nelle smanìe: dlte^ parla leni chia co. ... Vi 
- V veggo in^barazzaiot perchè^ piegale,. .dif e ^ 

io sono preparata a qualunque cólpo , ma 

non mi tenete in questa incorteua, . , 
Des. ^(Deggio dirglielo, o non deggio dirglielo?). 
Plac* Ora, yedete: questa vostra indecisione 

mi dice tutto,.. Oh dio! vi è qualche 

disgrazia •' . • . Cielo ! fammi ingannare. 
Des» {% megKo occukarglielo ). Voi, ^signora 

Placida^ vi affliggete fuor di pfoposito.^ 

credeteini? non vi è nulla. 
Plac. Come sta mio marito? 
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Des* Àl'solito \i dico. 

P/rtc. Quanto tempo è che oca Tavcle tedato? 

Ves. Jeri a «era, 

Plac. Dòfc? 

Des, la sua casa. 

Plcui. A che ora? 

Des. Circa alle clQe< della iu>Ue« 

PJiU^ Che faceta? 

Des. ( Che faceva ? ) SiSL^à • • • io • # » 

Phc Stava in fello? 

De^* Si: ma per euro* 

Plac. Per l'asina ? 

Des» Sì • • • ma • • • 

P/iic. Chi vi eia che TasusteTa? 

Des» Yi era la geote di casa. 

Plac. Il Medico ?- 

Dis. SK.. Dol to. > 

Plac. D«aqne era ammalato graremenle? (co^ 

mìnda a tremare )• 
Des» Gli assalti orcSnari. 
Plac» A che ora siete partito j 
Des, Poco dopo • * • aioè . • • 
plac. Poco dopo I come P 
-D^Sn <Obè diaroio ho detto)? 
Plac» DoD Desiderio 9 giurate che mio marito 

aia vivo. 
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Des, La morte e la vHa ìd ogni istante • • • 
Plac, Giurate ch^ era vivo quando partiste. 
ÌMs. (Ci sono) ( tremando). E . • • 
Plac. Db poTero Riccardo mio! (seenle)»- 
Matt. Come diavolo te arete data la nnoTa ? 

( s^a ad assisterla ). 
Des, Ci Tolevt anche tn per rimpfOverarmi. 

( Maledetto la prioia volta che ho apèrto 

bocca ). Signora Placida^ ▼! ha lasciato tutto. 
Uatt. Ora è sTenuta, 
Des, Angelina ! chiamiamo la figlia. 
Matt. Cosa fate ? Perchè dar questo dislarbe 

alla ragazza. 
Des. Credeva Si far bene, per assistere la madre. 

Vi ha lasciato tutto , Signora Placida ( a 

¥Oce, alta aW orecchio ) • 
ìlatt. Signora Padrona. 
Des» Non temete , che non ha sofferto niente : 

è spiralo come un pulcino (come sopra)» 
liatt. Cosa le state a dire? 

SCENA IV. 

AsGELiifA , e detti, 

Jng, Cosa è accaduto a mia madre? Cosa è 
stato ? 
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Uait HoBa, nulla, è tenola meno. 
§}Bs. Il foslro padrigBo ha cessalo di Tifere, 

ma ▼! ha lasciato tatto. 
jtng. Cosa dite? Coitele, andate a prcndef an 

bicchier adacqua. 
fVi. Vado 10^ tado io* 
MatL Sapete In caciaa? 
Dbs. So tatto, so lutto. Coslcllaziotic malcdella, 

{parte e iorna )• 
Jng. Ma è morto dancro? (singhiozbando). 
Matt. Pur troppo. 
^Ang. Madre mia, dateti pace. 
Matt. Ora non sente affatto. Temo che ti vorrà 
la cavata di sangue, come ne' soliti suoi 
•lrt«gtmentu 
Ang* Colui non porla T acqua? 
Maii' Signor Don Desiderio (si sente entro 

rompere tondi e vetri ). 
Ang. Che diavolo ha fatto .^ 
Jdatii Tutto quello che fa quelP uomo . • ; 
l?^i. Malico, ta un poco di là che io nel 

prendere, ho fatto cadere..* 
Ang* Eh , che non sapete far nulla. 
itati. Non potete toccar nulla senta far dei 

malanni. 
pes. ( Mi Jbastanerei da me ). 
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Ang. ex vorrebbe un m^dico^ 

lUatL Vado io a .prender Tacfjaa; ^aUfito Toi w^i 

Des, Si, fo quello che volete.- 

Jng, Madre mia cara 1 poverina 1 par morta* 
Va a prender presto P acqua» 

MaiL Vado, e voi correte dal chirurgo ,. di*- 
tcgli che venga subito (parte e iorna 
coir acqua), 

Des» Son pronto: assistet^a • ^ • M attico r, porta 
Pacqua: vado dal chirurgo. Potessi ■ aloieiió 
far qualche cosa che le. giovasse I (parte). 

Ang. Madre mia cara , datevi pace s avtte vq>-* 
stra figlia. 

Vlac, Oh ciclo !, ( scuotendoci )• _ 

Ang, Datevi animo : per voi ci resta Angelina 
vostra ; staremo sempre insieme, non vi 
abbandonerò mai. 

Plac» Riccardo , oh dio l ♦ . 

Matt, Be?eìe, bevete nn poco ( quel disgra- 
ziato ha rotto sei bicchieri ^^^le erano {'una 
dentro T altro, una terrina, e varj pialli) 
( ad Angelica ). 

Ang, MaledcUoI ^ \ ' /. 

Plac, Matteo : il ..po^Y^ro ; Riccardo è morto 
(piangendo !). 

ttatt. Bisognerà farsene una c<|g|OAt i v • , 
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Jng^ Dicdno cbe vi abbia lascialo lotto. 
Plac. Oh non mi pariate di questo* Voglio 

Riccardo, e dono ogni fortuna. Assiste» 

teui ^ a)otatemi. ' 
An^. Volete andar sopra il letto ? 
9ÈoU\ Sa , reùite con noi ; leTateri di qai. 
Piae* {aLMndosi). Ah! non mi sostengo: mi 

manca la loce • • . Ma qnando è morto ? 

Dov'è, dov*é Don Desiderio? 
MatL Ora tòma. 

Aftff» FateTi animo: fM>*netefi sop^a il letto. 
Pidc Angelina • • • figlia f • • . tua madre è di- 

sperdta» 
ÉÉng. fio; non dite còsi, riie* mi fate morire 

(parte- sostenendo FÌ^iou/a ). 
Jtfoll. Ci mancava qnel maledetto nomo di mal 
. . . augurio 9 per darle ia notizia cosi disgra- 
ziatamente ( per anJbre )• 

. SCENA V, ^ / ■ 

FEDERICO e detto indi AifOELiiVA; 

Feti [Avrà veduto Placida ed Angelina partire). 

' Goia è atnto ? ( a'àJàtteo ). 
Mail. Trattenetevi un momento ; óra vi; dirò 
lutto (parie)» 
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PeJ. Angelina e taa madre piangevano, e per 
qual ragione? Avessero scoperta qualclie 
cosa?... Non si accomod» im intrico, 
che subito ne nasce* un altro.^ Hoa si paò 
essere contenti un' momento* Oh, ,se pò» 
.tessi esser certo, ohe tomafrJo in pàtria 
; non rincréscesse a: mio padre di vedernH 
arri? ase ammogliato, eon nua giovine priva 
affatto di dote, io sposerei suUlstante An- 
gelina, quantunque senza beni di fortnnal 
Sono geloso di essa, né sarò mai tran- 
quillo fioche non la vegga, diveanta n»a« 

Ang, Sei qui , Federico ? ( mesta )« 

'FefL Cof^ è avvenuto? prima di luidare a dise- 
gnare, sono panato per rivederti. Non sono 
che (re ore che ti ho lasciata, e trovo 
subito delle novità* Forse tua madre • . • 

Jng, Non sai? È morto Riccardo {come svpraPfi 

Fed, Chi ? vostro padrigno ? 

'4ng' Sn rincresce per mia madre, «he credeva 
morisse anch^^ssa di dolore. £ stata assa- 
lita da uno svenimento, quando le fu re* 
cata la nuova, - 

Ted, Sono tanti anni che ne vive -àUuà ^ che 
parmi strana tanta sensibtHtà*^ 

^Ang* Già 4u credi sempre che h donoe non 
abbiano onore. 
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9ti* Non già per questo, ma dopo tanti aoni 
di disQDioae* £ m, anila se abbia lasciato 
erede taa -madre? 
2in^. Credo di si. 

¥tà. Questp, o mia cara, potrebbe agevolare • . • 
Ang» Ma forse tqoì p/ensare adesso a 'questo ? 
Oh 9 se la vedessi la povera nta madre 
come piange i se li fosti Irorato preseate 
a qiiel deiiqoio 1 
Sta. Ob, Io credo; aliora sarebbe stola ne- 
cessaria la visita del cbiroiigbetto, e. • . 
Amg. Oh, cosa Tai dicendo? In ^oerti casi qoa^ 

laoqae • • • 
*#W. ScoBDuneUerei cbe Tbai mandato a ebiamare* 
Amg. Tu non pensi che ad una cosa sola; In 
non distingui» 

S C E » A VI. 

Qba DMtoaaio , Locio e ititi, e foi BUxf ao 
ài dentrom 

Des. Eccolo, eccolo qua, Signora Angelioa. 
Ang. Chi? 

Lue. Mi avete fatto avTertire : eceomi a servini. 
Fed, L*4iTeya indovinato (sorrUendo per rabbia). 
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Jn§m ((infusa) Vi dirò... (Maledetto chi vi 
ha fatto muovere le |;ambe (piano ù Don 
Desiderio)* ^ 

Des. Che / ho fatto male ? 

LuCm Mi rincresce la dìsgrasià aecadataTl, peiv 
«^è deve tarbarvì. , 

^ng, (>eome sopra )• Si ; mi dispiace che vi 
siete iodoBiodato .^t • «ma per ora noo oc^ 
corre altro. Adesso mia madre è tornata 
in ftè,^ .. riposa, e... 

Fed, Servitevi con libertà . • • Bel mestiere , Si- 

-, gDeor Don Desiderio 1 

Des. Anche in qnesto ho sbagliato? Parlatemi 
chiaro ho commessa forse qualche ^npro* 
denza ? Rlmedlerò» 

FeJ. Che imprudenza?' 

Des. Che dite? 

Fed, Siete uno stolido. 

Jtng, Iiiconsìderalo che siete ! 

Lue. Ho inteso. Signora Angelina, scasale. Si- ' 
gnor Federico, vi »on servo. E voi, signor 
Don Desiderio prima di parlare, d'inco- 
modare e di burlare nn galantuomo , peit- 
sateci. 

J)es\ Voi dunque , signor Lucio . . • 

Lue* Pensateci un' altra volta.^ Signora Ang««> 
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lina , a miglier comodo : e con toì sigaor 
Don I>esideì*io ci parleremo ( parie )• 

Wed* A miglior comodo: afole inteso f (fre* 
menda). 

dmg. Io ncm st^ cosa yn dite : 10 noti ho flitto 
cbìamar oastoDo : questo noB è il mo« 
meoio di tormentarmi. 

lUait, {didentro). Signora Angelina ^ aignora 
A ngelioa ? 

Jng. Oh y mia madre mi taole t pensate ciò 
ebe vi piace, io non ho fatto nulla di 
male , ma io\ , voi , Do» Desiderio , dove 
ponete il |nede, siete poggtor della peste» 

Dei. Ma , signora Angelina , voi . . . 

Ang. Andate al diavolo {parte ). 

Fed, Crede burlarmi; ma voi non sapete far il 
vostro mestiere. 

Des, Che dite? 

Fed. Io , Tedete , tlmili figare non le ho mai 
fatte : comparir geloso per caglon vostra. 

Des. Io peT bnon onore ... 

Fed. Per buon cnore , eb ! si , per fostra ca- 
gione non vedrò più quella ragaata. Farò 
qualche passo inconsiderato ; ma se cre- 
dete, di ridervi di 'me , liie ne renderete 
coito. '^ / 
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Ho detto a Roeco il serro dalli totm»» 
Bitè, ohe sMncaricasse egli dt tutto Toe* 
corrente per il pranxo^ che non badasse 
a spesa, cbe comprasse il meglio, il buono. 

Mali. BraTo quando le cose si fanno.. • 

DeSi Si deggiono fare a dorerei Credimi cbe 
io a questo mondo aon bo cbe la smania 
di far tutto quello che può far piacere 
i^li altri, e il diabolo mi fa esserr dis- 
graziato a segno di f^r tutto male, e 
di dispiacere a tuttL Questa mattina chi 
avrebbe mai Immaginato , cbe questa dònna 
dbpo set anbi di divisione fosse così seis* 
sibne? 

Mcft Gbel non la conosoele iidupq[i|e?' Noa 
▼e io aycTa io detto, non ostatte la se» 
parazione per tanto tempo, am^va sefà'pre 

• • tééaò 'marito? 

D^. Hiai ragione. Quefstn proya di btfóto enore 
sempre piÙMU^katere^saé * :' • 
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SCENA n. 

'A^x^éLHk te deOi. 

dng. ILb,* tielt VefltiW? # perchè Qoft tiele 

emirato f 
ffés. Diceva una cosa a flfatteo. 
Jif^« rAMraiiBa, i'afele ritrofafoi^ A proposito 

Matteo, 'Va da mia Atadre , cbe ora par 

che riposi: tta ptonto se le occorresia 

qoalcbe cosa, 
Mait, Stale pur quièta t penso io «d essa* 

(parta ). 
An^. KbbAiè? 

Des. Vi bo servita come desiderate. . 
jing. Che ha detiof Non gli arete fatto capire 

ch'era io obe ti arerà mandato? 
Jfci. Vi pare? 
Àng, E come arete fatto? 
i>Bj. Ho cominciato a fargU conoseere che 

arerà torto che in simili circostanze ero 

una crodeità il sospetterò io foi olcooa 

catttTa intenzione* 
Ang* Bra?o. 
Des» Ah Ta bene? E, die io sarei slato dis^- 

Giraud T. K 3 
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rato di teder e che per mia cagioae folle 

restato tarbato. 
jtn^. Bene. 
I>es, (Sia riDgraziato il Cielo), i4h ! ho colpito 

il Yostro genio? non è poco; ria, ria, le 

cose cominciano ad 'andai'- tolta baoaa' 

strada. 
Ang. Avete vedoto i! chìrtirgo ^ler dirgH éhé 

non si afllrontasse per F imprudenza .di 

questa mattina?* 
Des*. Ifon Tho incontrato ancora, maglia. prima 

occasione... 
jing. Poco iuale: e Federico cosa ha risposto? 
Z>5j. Prima ha cominciato un poco a battagliare, 

dicendo che conosceva in roi della fvejt 

dezza. 
Ang. FreddeMa! e -che deggio faref 
X)t^ Questo è quello che .'gli ho rispostò. Alb 

fine, capacitato da me, ha promesso vdi 

Tenir qua fra goco. 
Ang. Don Desiderio , yì ringrazio* 
T>es* Non serve che mi ^ringraziate , {)erohò IL. 

solo piacere di vedervi «odilisfatta, .è la 

più grande ricompensa ch^ io possa desi- 
derare. 
.Ang. Chi sa qaanto- avete dovuto «eveailo^,^' 
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Deu Un poco: ma poi mi »oq« tnforaMto, e 

r ho troralo. 
jtng. Dove V avete troTalo. 
Des. Dal CanoelUerje, 

^n^.. Dal CaaceUiere? (con farore'\m ~ 

Sfes* ^Ecca^ che h4» fatto male . anche adesso )• 
^/7^. In quella casa ind^na; da quel..* 
Oeg. SÌ9 ma /egli non «i era;.pon tì era nep« 

pure in casa, 
^/t^. Non yì era il Cancellieie in capa^ 
Des. Oibà. 
jéng. E chi ti CM? 
Def, La figli,a sola. 
Ang, ha figlia? 

Uef. (Oh 9 che bestia che sono). 
jéng-, Andates ditegli che non si accosti. 
J3es. Ma ae^lìbe*j npa già la figlia, ma .« . 
Ang. Afulajte cbfs non mi ven^a più innanzL 
JHes. Uhai4 «ono propriameale tuia testa di 

legno. ^ 

SCESA III. 

"" ' ' FbÀericìo^ e deiti 

fed. Cosa c^è? 

dnff. Andale fia {^an furia). 
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Des. Ha setitilft* 

jing. Non mi comparite pici ioti ami* < 

Fed. Gbe avete, chedite^ 

Des, Aspettate, Federico, Aageltoa, aseo^ 

tatemi* 
Jng. Non ascoho alcuno ; è finito tutta; .nom 

?i è pia paco per me* 
FeJ. Ma cosa è stato? ditof parlale* 
jéng. Da dove venite? 
Fed, Da casa mia. 
Ang» Andate, andate, bugiardo, andato dalla 

figlia del Cancelliere , da dove ?enite im 

questo momento. 
P^^.Y Lingua maledetta) I 
Fed. Cbi ve Tba deUo? 
Jlng. Non negate ; ecco qui don Des iderio/ 
FeJ. Vi ringrazio; siete ano stolido, un Im» 

prò dente . .» 
jing. Anzi è un galantuomo, ma nomo si* cerot 

orsù , partite , lasciatemi. 
Des. Sentite, miei cari; non fale ch'io sia***. 

(li prende la mano). 
Fed. E come volete cbMo resti m casa d^alfrt 

a dispetto • •• 
Àng. Lasciatemi andar da mia madre* 
Des. Ma ascoltatemi .. • (potessi farli tornair ia 

pace) I 
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dng. No assolatamente, (fingendo p$r forza di 

sciogliersi)^ 
Des. Egli vi sarà slato per caso. 
Féd. Sì i lo confesso t sono stalo per la raU»ÌJi 

e per d^spello di ciò cfa^ era aocadnlo. 
Jng. Restateci t testateci, obi n cerca, chi ^• 

brama ^ chi yì Toole? 
i)es. Ma TÌa^ steo r^Ionerole, Angelini. 
Fed, Ma toI the fate fa creditrice, arete man* 

dato però a far le scase nnclie «ol cfai^ 

• Turgo? 
Attg. Chi? ' . 
Fed. Voi, Toi* . • . . • 

Des. (Povero tn^ eCcòne on^ alita )k 
Ang, Chi ye Fha dello? ' • 

Fed* Ecco qni don Desiderio. 
Pes* Te rko detto per farvi «vedere^ di' eli* 

era indiflerente. 
^ftg*.. £h4 ohe siete miD atotdifo, «a mal in* 

teozionato. 
JPe<^..19o, «he i|à qncalQ e stato un* nono di 

onore. 
ffe^* Ifa^ per amor del cielo , perdonatevi 

scanabievolmente* 
^ng^ Io non ho nulla ohe mi si debba perdonare 
Fed, la pape non h» alcuna colpa • » • 
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Des. Tanto meglio, Danqow siete iDtocenir 

tolti e due. Fate questa grazia a me; non 

mi fate essere cagione del vosffo disturbo. 
Jhg* Egli non si^ cura più di rae,. lasciatelo 

per le sue bella. ' 
WeiL Io non ho altre beile ^ non mi preme di 

nessun* altra. 
Des, Yi a, quando non si oorà di nesslin* dtw 
- • tpa.».. • -. • ' ■ . ■■ ',•• 
Fed^ Bla vó^ alf incontrò , (}u«indo T oceteione- 

si presenta^ mi sacri fissate. 
jtng. Eh, cife io non sacrifico, io phitt^st!» 

sono sacrificata per Toi. 
Des. Quando sr è sacrificata per wi* Via sa^^ 

finitela; accostateti.. i ' *• '^ 
^Ang, Che serve?. 
Fed. È lo slfeMoJ 
Ang. Egli non mi cura» 
Fed.'Da ^i.un nrómento siaoio da capo: - 
Des, Accostatevi y guardatevi, pacificatevi. Io 

atesso^ èo 'fóttó il male, la confessa, ve 

ne domando scusa • «^ » 
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SCENA IV. 
Plìcidì^ Matteo, c detti, 

Hac. (Si scuote nel vedere don DhsiJerto che 
tiene per mano i due). Che fate don De- 
siderio ? 

Beh (Li lascia s&hito, sorpreso). Anche qae- 
sto? (comparir mezzano! ) scherzerà per 
soUeTàr vo^ra figlia. 

Pla€,^Co%di fate tml? come potete io simil 
giorao y Angeliaa • • -• 

jihg. Madre mia y ib stara • ^ , 

Phc Ta nàìi\ sai' cosa sìa oaa pena timile* 
Federigo, avete sapalo? 

'Ifed, Por troppe', sigiiora Placida: bisogna.. • 

Piac» Tutti sappiamo predicare; don Desiderio 
ditemi* 

ìiatt* ^Era meglio* che noti glj parlasse). 

Plae. Come % • • come fu la disgrazia ! 

I>es, Che serve' rinnovare qoeste immagini ? 

Plac, £ credete che per a a' solo istante fiig* 
gano dalla mia mente? 

Àng. Ne parlerete in altro momento» 

l^es. Già vi ho detto tutto: ano stringimento 
più violento del solito • • • 
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'We(h Non occorre altro* 

Plac^ Lanciatelo dire* 

Iks. 5i, è- meglio dir tolta) in aa giorno: ma 
già qua^ndo eravate nella Tostra camera tì 
i ba fatta il racconto intiero; ora d^bblamcr 
pensare a pranzare^ 

Phs. Oh per me • . . ^ 

D^9\ • SI : voi ancora» dopo praazo si leggerà 
il testamenYo. 

Plac. Che Jestamento? ehe £le? io aoa ^glio 
saper nulla. Lasciatemi > lasciatemi piaiH 
gcfe;>altra non voglio. 

Jng, Ah madre mia; voi dovete anii divagarvi* 

Ihg, Sa sigaora, di?a§mrvi; noi dobbiama per* 
ciò pranzare tutti ii^ieme^ il sj^or fede- 
rico ci terrà campi^nilB anche faik 

F&h Vofénlieri, 

jing. Bravo (a don Desiderio piano )i 

Des^ Ah, ho fatto bene? '(^%:ilioa< male )« Sì «• 
gnore, pranzeremo tutti insieme. 

Placs, E che? voi non sapete • . . 

FcfJ, Sì ; sappiamo che voi soffrile . • • 

Des. Ma dovete far. forza a voi. stessa. 

Jng. Dogete pensare che avete una figlia, alla 
quale è preziosa la vostra vita* 

P/(xc« Cari^^o vi. ringrazio dell' assisteoz«t che 
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«ii_ii8ate.*« na il nio stato* •• Io bob so 
cbe diro, non so cho fare • • • sono «alla 
vostre braceia, sono db' infelice; perdo* 
satemL Lasciatenn k libala di polea 
pìoiigen, e iato di me eiò dio voldo 
(parte), 

S)é$, Kon temete t tì consoleremo noi (piange). 
, ^Maledette h lagrunn). Boa .la facciaaso 
rimaner Boia un istante* Jfntteo ae ▼iena 
. H fnmfo fallo porre in encina. 

M^M. Hoiiteo* 

* Des, Angelina, Federico ^ non , litigale ; state 
i» pace; .qocsta boa è giorno da far 
querele* .Via^ par cbole eoso coaincipo 
ad aBdnr* bene (/Nirle>h 

Fed. EppBTe h di boon cuore Don Desiderio. 

jing* Peccato che sia disgratiato in. Inllo. 

Matt^ lo tremo che bob faccia adesso qnaljhe 

', .: altra imptadcnza. 

Afìg* Or ora tado dentro ancor io* 

•SCENA V- 

Roccd'con panière grande coperto^ 
due FU foni e detti. 

Hoc* Addio^ Matteo secco il pranzo del signor 
Don Desiderio. 



Mait.l? aétiatnoìo porre in cuoioa. 

Bóc» Come ^Tolete; qui destro -^^vi è 4qUo, per£^ 

sino r olio » faceto e ii^saie.- 
Jlàl/. CredeTi clfe ^ìf .... 
A>cr Questo è staio- P ordine cbe bo atufo^ 

. (partono » jm tùma cei vìUan'i )i^ 
'Ang, Vo\ef9 Don OesMerib, nonpaò Aeger6Ì ..J 
9èd, È pieno di buona Tolontài Ebbenef An- 
gelina , noi^ . • 
Jkg. Doncfiie ^adesso DM biso^a che ci tór- 

meutiauio, se a te Terameiil^. preiae là 

mìa pacfe, - • , . 
JW. •^; tua mi preme aóbbe la mia: e^ se tip 
' nett mr ami ; ^ ^ 
^dng'. Io non amo altri- che le ; »a ta ^ conw- 

"trarlo . • *.* 
Fèif. Ed lo* ti giurar^ che*^ non ho di^ rhuprò-^ 

?erarmr cosa alcuna. 
Jhg. Ta, quando t'inquiadv qiMNMlo q«eUQei^ 

•ospetti V • v ' 
FeJ. Sospetti? 
'4ng. Si, sospetti; qoatido csii ti accecano ^. 

tu allora sm. capace di tutto*. 
Hoc. Voi a Vri andate pavé (i vUlani partono^ 
MaU^Ora aTYiserò il signor Don-De9Ìder»a. 



SCENA VI. 

» 

Don DbsidebkT) e deHk 

Des* Va. bene: vMtra iMdre pare più eatoMUi. 
Ehi , Hocco y hai poitato^ 

i?oc. Sì Signore^ 

MatL È ta(Co ia eocij», « 

JDff^. Angelina mia, andate a leoar cpapagiBu 
a npfttim «ladre: élla ba già acó^asentilo ^ 
che pranziamo tutti insieme QeUa Mia ca^ 
melìu* Ora vada a preadifre..*! aot/^o; 
pranzerà con aoi anche -.egli : • ha qaasi 
^erattésio la «igaora a leg^r «abito di^fo 
il. testamento, perobè il nolajo deie leg* 
gerla all'istante^ dovendo taroar a Roma 
questa sera* 

^Af^i Va* lieaé; àmàqne » Federico. • » 

Des. Andate deatro toì aaoora: presto daatro ..: 

Fed. Ma io bisognerebbe • • • 

Ang. Yeaite» 

i>es. Sty andtd^ daa^o^ a non vi motele. 

Ped. Ebbene^ aodÀamar d*efa in poi voglio 
far tnlto a tuo mod^. , 

jfng^ Farai bene (pavtB con Federico)* 
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Des, Rocco, c'è mito? 

Roc^ Non manca nulla. 

Des, Matteo , Ta a preparar la tavola^ 

Matt. In an tnoit>e«to^ è posto in ordine tn^o 

r occorrente f parte , poi torna con V oc^ 
* r corrente ffm^. la iai*ol(iy e Hum le viiHinde in 

varie riprese )• 
Des. Ti sei fatto servir bene? 
Roc^ Ho Catto le spese da me* 
Des, Roba fina ? ...... 

Roc. Tatti i generi migliori, cbe ho polut» 

trovare* 
Des* BraTo. Sono abbondanti i piattlf \ 
Hoc,, Cóme mi avete ordinato. < < 

Des.' Bravo ; pefcbè il (troppo sardibe ^ooa ca- 
ricatura. Anche tu jd^vi dare mia onano 

per servire in tavola. 
Roc,^ Ma con quest' abito ? .1 

Des. Ebbene; porterai i pialli sitt qui , e pei 

Matteo li porterà in tavola. 
Roc. Come volete. 

Des. Non manca nulla ? ,1 * 

Roc. Ho portato fiuó il pane, il ^90 $ i li* 

moni, il sale, dio, pepe, .tutte: lotlo. * 
Des. Evviva, Rocco : ora voglio andar li tro^ 

var il signor Curzio pior penderlo qui. 



SECO li DO. 4S 

goc* A proposito, rfao ÌDContrato, e coi ha 

doinaadalo dove praozate, perchè arerà 

appeiito* 
Des» Ha lagioiie (per partire )• 

\ [ ^ C E H A \1L 

Curzio, e detti. 

Cur. in somma, ff^Dor Don Desiderio, Toi.»ì 
Ils#, Giusto adesso Tenira a preader?!* 
Ci/r. Siete soRedtó In tatto; .ma qaaodo si 
tratta di far praasare , mi sembra che ri 
dimenlichiate « . . 
Des. Ansi tatto è in ordine : adesso ri pre- 
senterò io stesso alla redo-?a« 
Oterl -Che? si pranza coA essa ? 
J}eSs Sì , tatti insieme. 

Cur, Tool essere un )>rao£o ben melane onfeob 
De$4 G mol pazienza ; ma in eerti casi • • • 
(^r. Per me basta che mi laseino mangiare , 
che , per reriti , ho aa saflìdente appet- 
tito; del resto che piangano pure quanto 
lor piace. 
Des* Cereheremo di .railegrarli. 
Cur. Vi ricordo che io deggio essere In Roma 
questa sera a qualche ora. 



t,^ ' A t T O 

X^i. Ebbene ; snbito dopo pranzo fegìgereoM S 

testamento ; fe poi dopb 'parli relè. 
Car^ Mi raccomando a toi ; sbrigatevi. 
Des. Lasciate fere a me; intaiAo passate.; 
Q|fr» No ; passate pifr voi 9 non facciamo cobk 

pltmedli,' per amor iéì éìdo^ mentre io 

temo le YOfttre attenziool .nome H. fuoco 

Tengo eUe siete pinttosio ilÌ9grazÌ9td. 
£>(»#^'<Avi»le ragione; por JnQ>ppo ^ «ero^ 1^ 

qnoila maètìnapin dei.sQÌit(i«, Onaperò paté 

che il destino «ì sm plaeato«<r 
Cur^ìi HOkAglJo così, ^ " 
Ves. Rocco , dirai a Bf atteo , cbe piHHi aobito 

in tayela* 
R39C* Sarete $(9rvitou> 
Pdf. Una Toka, Ma ine h oosa Tanno: befDe 

(parte ). . , , , . . 

Qur. ( si aeosta da Don Desideri» ueH^^jmUrarmp 

.È finita, UDO c'èrìmetUè; colia sua smaaiiìi. 

di far fbene^ mi metter sampre, in . paom 

(parte), / . ; . . 
Jttc* Non è cos^ oonreninite eke io »nU^ cwrél 

in quest'abito col greitibiala . Se ;Baf»e?a , 

andava a ffifwi la Jiyi^ea del Mìeigtèireto. 



3 CEKA VIW, 
Vi kTTZO con bottiglia y e Jetto. 

Muti. ¥qoì eMcre^QQ ^aiiieò «Ik^; nesftmMr 
^mol tnao^ure , altro che '41 ooUii^ cbc» pare 
«ftUti imémìona dì mangiar 'conie ¥«. 

JSm. BiDO 2>sskler}6'^lia detto ài^émre ift-tavòl^' 

Jlfe//. Lo 9o; hmmìììpiaMM-^'^ifmi'^QeèUi 
bolttgHA , 4^* io fado a> pt^aiMbr - te Mppa. 

J?oc. Date qui- 

Ifnf/. Fa eoa giuflizio {^pHPié e-iouMi M'^fla 

'Roc. I serfitori dì città credono, cbo noi dé^pìc* 

coli paesi non sappiamo far ndlia. Un ^ioi«ì^ 

^Iw. passe dKqoi nn Si^ore, al quale 4 

priori diedifro.uji pranzo {u apa'fignt . • • 

Man. Avete fatto* - 

JUa» Lasciate che farò con giatlino* ' 

MaÈt^ Quando ^aTels t fatto ^ portatemi qiii gli 

altri pialli ( partale .toma )• 
Jbfò Quel giorno avrò starato 6o fiaschi. Jlaie* 
* > d«tto ^ttira^itf Le impegolatos «eoo, perchè 
il YÌno pjOf saili^atcame* Poasàkessere scorti- 
cato chi ha ioTent^ta questa .asamii* •Ecco 
^ni il ; tasaccio • • • dbe viene in pojExi • • • 
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MaU. Arele faUo ? 

Roc* Qualche pezzo è giii fefate* 

MatL Cosa diavolo avete fatto* 

Aoc. L^haone iacoUato colla pece. 

MaiL Lasciale fare a me : andate a preoilèff» 

gli altri piatti» 
Hoc. Sit fate an poc« voi (parie e ioma coi &»t#i'). 
Jfull. Non serve il dir bene dei villani: noik 

fanno far Anita» Or vedi , eonvien mandar 

dentro il resto dei sughero. Il viacTprea- 

derà di cattivo ( ba^ ). * 
Moc* Ecco • • • ohe! bevete ? 
MatL Per cansa tna; vuoi assaggiarlo anche 

In? 
Boc. Vi paref 
i/attm Sciocco ! senti , è buono. Che sono ^e- 

ate polpette? (mangia). Salate assai, ma 

non sono cattive. Assaggiate* 
Roc. Che ?. volete . . • 
MaiL Bestia^ non sai fare il servitore (giienB 

metie una in bocca )» . 
Róc* r^on sono catlire» 
MaiL GiÀ non vi è nessono die mangi , altn» 

che il notaio (parie e ioma). 
Mot. Qai da noi se un garzone facesse una cosa 

simile, il padrone rammajaerehbe.^^ià^ 



per verità 5 ladto Mrefbbéro<«ffliizMe'qfiAne 
polpette, diw^e ItMi^ ^•«iliiìglftrl»' ^rima 
che dopo; m ^è«sl9v è<vtré^ noi 'villuii- 
abbiamo dei pregni diu* • .* « ** ^ 

MM. Il nota)o ha naangiaU^ per iotti» Vi è 
altro ÌD cucinai W 

noe. I hKiVtit U f<4e*e? -, 

Mail. Vada da »i6.^/Nir/^)^; . . . . ,^ *^ 

/totf. Vuol >awuRgì(tfd^ aoàbe faeiiiV- « 

SCENA IX. 
CaasK»^ /Mtfa^ e,€ktt9-g poi MànBo^ 

Cur*^ Non so se sia }| caldo d 4 sospiri di - 
qHipU^ 4oao9«.. partili che il capo.^.. Vor 
Tedere se np giovASsa a praader arkn 

Axr. Vi sentite poco bene? pure dScooo^cfae 
mangiafate eoD appetko. v 

Ciir. Bisogna rhet preoda- aria, mi "dilale là* 
stomaca*, rat rincresce di' èssermi levato da 
tavola* Ci mancava anche* qnesCol mi para^ 
che au giri il capo... non poss6 piar 
* (parie ). 

Boc, Ohi sa qqa«to arra kviito e mangiata. 
Gtà anphe iJ notajo di 'questa Oaaiaiiità 
Giraud T. r. 4 
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]ia il fido di mangUir troppo. BwgM 

aire «he tiiUi sUoo Gasi«. 
ilfoli. Chi parlayii tou te;? 
Hoc. Il Notajo, 

SCEKA %. 

J}on DfiMDERI«> Pf.àaDi^, A»#iu»^ 
F£DERfQQv« Ató* ««<* CqftMO. 

I?e^. (di dentro). Cesa «erre? fiwamo 11 pransa. 
r/àc. Lasciatemi 5 non posso mangiar jmlla : !•- 

sciaieHii mnoTere •« piangere^ 
Bes. (esce). Non ha mangialo niente newoiiQ. 
Ang. Abbiamo rnsi^ialo abbaslan», 
Des. Sì., due ioli cucchiai di zoppa , a am 

coscia di póllo arroHito* 
FIflC, Oh Dio] 

. pts. E . voi, ancora > . !. (a Fedemo |* 
.F#d. Non mangio mai molto» 
t)es. Ma niente poi è troppo poco* 
Cur. Maledetto il pranzoj 
t>es. Dove siete stato? 

Cur. Non so se sia stalo Pappetho che aveva, 
oppure la .ristrettezza della camera^ o, te 
qualità dei cibi • • • ^ 



SECONDO. 5i 

Dm. Vi seitìUr toi ouile? 
Cur. Ho OD dolore di sImmco • ; • Cki m che 

dia? ole TI era ìa ^im pialli: lotto mi p^ 

reva salato* 
Des. Come? Rocco, eratto kea atagoate le cai» 

zaraole ? 
Roe* Sicnraiaeiito. 
Deg. Tuffa fa roba en Inmhm? perebé^ adire 

ÌB ferità , anch' io sento « « • 
Koe, Fi^ratorit tutto era della miglior qnaEtà... 

«i può dire lotta roba forestienL 
Des, Sentile 9 signor Conio? 
Cur. Che so io, sento totta la macchina in* 

disposta* 
JZoc» Immaginateri : ho mandato fino a YiDetri 

per barro fresco ; ho comprato àà me stesso 

•4artoffi; fino il sale per lafola e per coct- 

nare , fedendo , che il nostro era troppo 

nero , fao preso il sale d' Ioghiiterra« 
Des. Sai d' Inghilterra! 
Cfir. Uà purgante I 
Fei. Che diaTolo avete fatto ? 
jif^g. Saranno ammalati InllL 
Plac. Che il cielo tc lo perdoni» 
Jloc. L^ho fallo per far bene* 
Muti. Maledetto I ed anche io ho mangiato gii 

avanti (parie). 
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Cur. Oh dUvolo ! toì.Io fate pevi&petto; t»» 
glìo partir aU* istante. 

Des» Fermatevi abbiate pazieDsa? Ta<, Rocco, 
vatteoe e Don mi venire pie davanti , e 
> batta vìa tntta qaeUaroba» ( Anche ipiesto)! 
Anirci miei, amici cari... (Stella maledetta ) l 
scasate perdonate, alla fine non è un veleno. 
( Maledetto sale ! sento àneor io lo stoma- 
co)... Voi altFe non avete mangiato nalla» 
£ voi, signor Carzio» perdonale : leggiamo' 
il testamento,, qaesto sarà la fine di tatto 
le disgrazie (Rocco parie) ^ 

OtfT. Che volete chMo l^ga? io mi sento. »» 

Des. Caro signor Curzio; siamo venuti a bella 
posta. Signora Placida,, ponetevi a sedere* 

P//fc. Io non voglio sentir miUft.. 

Des, Signor Federico , eompiacetevi i signor» 
Angelina, voi ancora* é.» 

jéng. Già che ci siamo ( a sua madre )• 

Fed» Fatevi animo , signora Placida : signor 
Kotajo ànch^ ella si presti. • . 

Des. Sì SI, ponetevi a «edere (dà la seggiola 
a tutti ). Scusatemi. . 

Plac. "Cosa mi fate fare 1 { siede ). 

An§^. Poniti vicino a me ( o Fedmoo^^ ' 

Fed, Sì, mia cara» 
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C/ir. (Se non fosse per male di qneale donne, 
pagherei ' che nel testamento si trovasse 
•cbe là moglie non fosse erede). 

Des, Signor T7ota)o, più presto ci sbrigheremo; 

'Cnn Sai d" ìngbUtérra ( cavnnào h earte ). 
Plac, Per me non è possibile ; ascoltatelo voi 
aìlrì ; io non do onore , non voglio sentir 
naf/a. 

Cur. Signora^ senza <K voi non possiifaao far 
nulla. Ecco cosa ti è seritto sopra il te« 
filamento , cbe fa depositato ^ chioso « .m- 
glHato nel nostro ttftzio ( ie^ge ). k Di« 
« sposinone testaifietitdfià di Riccardo Ar- 
u genti , la quale non verrà apèrta , che 
« col consenso ed ' élla ^presenia' di Pia- 
le cida sna dilettissima moglie i>. 

P/ac, Ab 1 (si alza ) per me non voglio, non 
mi coro di sentir ntifìa. 

Des. Via , siate ragionevole. 

flac. Vi sarà tefnpo , vi sarà tempo. 

Des. Signora Placida , già siamo tntti qui : il 
signor Nolajo si è incomodato fin da Roma, 
io mi sono rólato rotnpère il collo a venir 
così presto: sarete ingrata alle mie pre- 
mare? 

^ng. JUadre mia, gi«ecliè siamo qni. 
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F^ TanCè adesso^ che da qoi a qaakfae 

giorno. 
Des» Rinnovereste da 'qoi a qnalche^ gionio ta 

plaga. 
Plac, Non è possibile ^ non nù senio forza 

bastante. 
jing. Tanto e tanto dovrà leggersi. 
Fe^. Fatevi animo. 
Ves^ Si, fatelo per vostra figlia, mostra il 

vostro spirito. 
Pffte. {piangendo)* Lo volete? Lo deggio fare? 

sia anche -questo un sacrifizio aU' amore 

perjl mio Riccardo* 
Des, Brava^ 
Ctfr. Apro i sigilli: acconsentite? poi si farà 

il rogito. 
Pltw. Volete così? Don Desiderio, mi poi^e 

nelle vostre mani. 
Des> Sì , fattilo. 

Plac, Ebbene. Apritelo (con voce tremante)* 
Cun Chi serve da testimonio per Tapertora dei 

sigilli? 
"Des. E qai il signor Federico.: 
Fed* Volentieri. 

Cut:. E voi siete baono P {a Don Desiderio). 
Des* È megKo cbe cbiamiamo Matteo: Matteo, 

Matteo ? 



SEGO110O. SS 

» C E II A XL , 

Ukmo, e detti 

Boti* Che oomandate. 

JEK». Siate qìn pMMAe» 

Cun Siate tettioMnio àlF BpeHan M lesU- 

menta» 
.Hm» Ab, che-Toi mi «relè fonate e mio di<- 

ipetto. 
JRflr. Gaimatevi,. amie»! dMrighiamoci, ttgiior 

Corno» 
Cur. Ecco fattiy {apre ilfigUo). Ascoltate lotti; 
pine. Oh pio ì 
Cur. Tralasciama ogeRiiiilile fomolario. « In- 

• teado ebe qaesle foglio di mio proprio 
« pogoo rergato^ aottosoritlo , e sotto si« 
e giUo consegiiat# al pebMjco Notajo, 
a taiga per mio fonnaTe tfstameolo* ( Sai 

• d^Ingbiltente iadBai olato t ) » (contoroen* 
don suP» sedia )* 

Dei^ Awliaino a?aBti# 
Vìae. Forerò Riccardo! 
€wr. a Qaantanqne in qaeito moiMato mi 
a trofi sano di mente e di corpo ^ te- 



« mendo clie da un istante air altro possa 

« cessare di virerò a cauta de' miei as' 
^ « salti asmalici, a^qaali da più aoQÌ sone 

« soggetto , «KspoD^ di tutti e siogol? 

« i miei beni nelPannesso foglio descriUii 

« ed ammontanti a scodi 5o,fK>o nel modo 
, « che segi>e. Placida Adolfi vedova del 

K {ti Turchia • « 
Des, Eccoci a noi* 
Cun Mia cara sposa ••* 
Plac. Riccardo mio I 
Cun « Dalia ^nafe vivo diviso non per ahra 

a ragione che per il rossore di alcnoi 

< miei torti arati -verso di lei , de^ «(iiali 

« ne domando ad essa perdono ». (Pranzo 

diat>olko( {come sopra)^ 
Plac. Io che ti a^ra nlilie; volte perdonato 1 
tfes. Povter' oomoi 
Jn^. Par che vada bene, 
#er/. Sentiaofto. > 

€ur, « Sarà erede ii^iìtersate Si tatto ciò che 

possego ». Mi rallegro^ 
Plac» Ah marito mio, tn . mi ccMifondi / ed Ib 

non ti vedrò mai ' più ! 
[énff. Consolatevi) madre mì^. 
Des, Mi si apre il caore:- Qua volta sono finite 

le disgrazie^ 
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#W. BniTOj éom Desviério. 

ihfs. Grazie. 

MaiL Non lo 4!redeva« 

Hur* « ToHone i piccoK legati c|tH a tergo no- 
« lati , ammontanti a scndi 5oo, essa «ara 
« erede, e potrà disporre dei capitali e 
« dei frotH liberamente a Favore della sod 
« figlia Aageìintu. * 

Ang* khy madre mia caral 

Pìac. Vedi chi fio perduto? 

Ci/r. « £ naoTamente abbracciando la mia 
« Sposa ed erede, le angaro langa tUa 
« e prosperità »« (Sale infernale 1). 

Vlac '{Fra il d(dore e P-aìlep^ezza). Ah, don 

Desiderio, a tot. • • 
. "Oes. A me non dovete utente, nitro cbe h sol- 
Jecitudine. 

Jing, Si, don Desiderio mio, voi siete tolto 
per noi. 

Feà. Vi siete fatto onore. 

I>èi. Non mt dite altro, per icarità: don mi 

^^ dovete èke la pnmtena. 

Jh^. Siale benedetto! 

•^PlaCm Dopo Riccardo, Toi solo*.. 

F0d. DafTBro^ cfaé mi avete consolato. 

Des. Ob^ .cli« piacere «è questo! Cielo; W rio- 
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grazio* Io DOB bb étto merito- cbe ht 
prontezza d^ avervi portato qaesio solUerow 
Adesso non sono ancori» le ore venti, ed 
il povero Riccardo dopo un* ora spirò* b 
non ho altra che il merita della soUeci- 
tadinc 

Cun- (.Quel sale rat trmia).- « E liecome • • ^ 

Des. Che! ii è altro? 

Cur, Tre righe sole*. 

Flac, Non so chi* mi- regga^ 

An§. Caro Don Desiderio l 

2>ej. Senliapao ^ senttamo^ 

Cun « £ stccorae (piesto mia ail9 spontàneo' 
' « versa la nùa sposa è mosfo «oltanfo dui 
« mio amore per essa ^. e dalla persna* 
« ftione che la raedesiqaa non attenda 
« con impazienza la mia morte perposse- 
«. dere i miei bei^ «••»». 

P/oe. Ko, no, mia earo. 

Cur. « Intendo, voglio e did^aro^ che «equesid 
« foglio verrai col condensa ,e4|ilUpreseaia 
« di mia moglie apertof pri|na delle ora 
« ventiquattro dopo la mia morte,, essate- 
ti cada da ogni diritto- alPeredità, e che s»* 
« benlri ipso- Cacta al possesso it Loogp 
« Pio degU orfani di Roma.. 
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Tlac. Ob Dio! (si Om). 

Angm Misere noil 

Fed* Che tento ! 

Mati. Voleva dirlo. 

Cur. Che alraYa^mal 

Dei. ( Trananda cmM cùnimlio). 

Tlac. Me lor operilo (penuoUitdMi U capo). 

jtng. Voi siete «latOr 

Wéi. Cosa faceste? (a don Desùkrio)» 

Plac, Riccardo, me Io merito « doo Deaiderio 

mi ha sedotta/ me infelice per sempre! 
Ang^ L^aTete fatto a bella posta, (a don De* 

sUkrio)* 
FeJ. Che imprudenza! 
Ang, Federico mio! 
Fed* Andiamo da Yostm madre. 
. Jtng. Àhr Hid^^Bo , amico jinlo I Madre mia 

noi sidmo state tradite (parie)., 
Fed, O siete ono stolido ^ o siete ano sceìto- 

rato (parie), 
X}ur. Danero avete il diafolo addosso. 
Maii. Com'è possiMle?..« roTinar coti nna 

famiglia! 
Des. (amtulio) Ah latcia«». io*.. 
Matt. Che volete fare? 
Cur. Don Desiderio I 
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Des. Queste infelici (dàHranth poke le mani 

in tasca). 
Cur. Fermatevi. 
Mail, Siete impazzitoP 
Des. Per me./, per:... BhUffeHu un grida ^ 

si baite la fronte, e parte da disperato). 
Maft. (Si andasse a gettar nel posso )P 1 

dir. (Poteva farlo prima) (partono). k 
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SCETiA PRIM4 
^ Mattio , kdi AmBUH A 

S/aiL \5 «IL pcffero dcD Pestcbrio impanisce: 
oÓBvieae astofotomeolo che gli permettano 
di tornar qnì , alfrimeoli costai fa qualche 
passo disperato. Pover^ nomo ! mi (« ptetài 
Yogh^o andar a dire alla padrona che lo 
ascolti. 

An^, Hai veduto Federico ? 

UatL Da quando è panilo di qui , non V ho 
più veduto ; ma poco starà a tornare. 

jittff^ Poreri boi 1 

Mai4. Sapete cosa ?i dico ftipiora Angelina ? 
che bisogna assolutameate e he permetitate 
al povero Don Desiderio • • • 

J/s^* Mia Madre mm mei vederlo p|è. 

àlaii. Ella ha ragione , ma quel disgrasiato va 
ad impazzire. Se ar<lsae veduto quando è 

r. da iqai parika eónvnlie , in disperazione; 
si è fatto correr .dietro tatto til pftese* Io 
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ed il Nota)o, che T abbiamo segni^, sembra* 
Tamo dae agazzini che ritenessero an pasiò* 

Ang, Dava in ismanie ? 

MatL Vi giare , che qaaQdo siamo siali al 
basso salia piazza, crederamo che si acci- 
desse a forza di darsi dei pagai sa! capo* 
Crridaya lortei b traditorel per caasa mia 
.ana figlia, ana moglie , miserabili • • • ». 
Sono Tenoti fuori deUa bottega 4o i^iezialey 
il dro^hiere^ il fornaio^ tatti credendo che 
fosse on pazzo. 

dngM É certo ^ che im caso aindlo.^ « 

SCENA H. 
Cjst^ìB imsnale ^ ^ detti. 

Cur. Signora Angelina, qai faisogwi accomodare 

la cesa in qualphe maniera* Qneir uomo fa 

qualche bestialijtà. 
jing> Perché ? 
Cur. Vuol Yenire a pailam e vostra Madre pd 

ogpii patto* 
MatL Ve l'aTCTa dello. 
Jn^^ Come ?olete ch^ìo facciaP Hialladve sitiQ 

a qnesto momento... 



Ckt. "Eglt dice cbe yaoì rìmeiiér alP accadute. . 

éng. E come? 

Ctfr. Permettetemi di andare a persnadere Tostra 

«ladre di ascoltarlo^: he fasciato doe De* 

sìderio nella bottega aecanto ai portone, 

cbe BcrÌYe un non so cbe, ed ho pregato 

OB nomo del pae«e di gaardarlo a vista* 

li)i^. Bunqoe è frenetico P 

Qrr« E Teramente fuor di «e : qaanlonqae 
mal contento .di ^aarito è accaduto dal 
j>rincipio del nostro viaggia «ino a queste 
momento, e daDa raU»ia contro la «m 
buona ^Tolonti^, mi ha interessalo in una 
'maniera 41 soo stato che non posso ab- 
*bandonarlo. Vado da vostra madre. (Qnel 
maledetto sale non nd lascia ancora in pace^ 

dng. Dice che ?aòi rimediare: e eomef 
Mali. Chi %AÌ Torrà del soo proprio •«• 
An^^ Sono. cose che si dicono. ^ 

SCENA m. 

Fedbrico^ e detti* 

ffmL Sapete? Don Desiderio ila sol portone; 
^olcTa aM)ordarmi , ma io non ho Toloto 
aicoltar nnlla, e sono entrato correndo. 
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Ang. PoTer* cromo ! In spmm» cMa dibono ? 

Feti, (sospirando). Aogelina mia, non.yì^ è rr*-. 

medio.. 
Jng. Non Ti è rimedio? 
Fedk Dicono che si. potrebbe tentare oaa sa^ 

natoria, ma sarà difficile. 
Ang, Povera me 1 
FeJ* Angelina mia , twn ti affliggere ; ta sarafe 

mia egualmente; scriverà a mio padre; ìst 

disgrada 1» ioiteresserà. Ftncbè avrò «ir 

soldo, lo divideremo iiisieme«> 
Jàng, Povera Madre. mia f 
Fo/* Anch^ella, Jfi'ncbè potrò. 
itait. Perdonate , perchè non ascoltate, quel 

pover^ uomo dr Don Desiderio, cbe^ice 

che rimedierà a tatto? 
Ang, Eh , sono parole» 
Fed, Certo egli dovrebbe del proprio » . • 
Ulatt, Itta ascoltatelo, fatela venir sopra, 
Alng, Ma mia Madre mi ha detto, che non vuole 

eh' egli ponga più piede in sua casa > 

dopo che è stato la causa £ farla comparir 

ingrata verso suo marito. 
FeJ, Questi eroismi dr vostra Madre sono belli 

e buoni in certi casi. Cosa import^ ch^ 

don Desiderio entri in questa camera Pnoi^ 

la screditerà per questo. 
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Moti, Ora Tostra Sladre di là: sentite cosa Yoole 

questo disgraziato, che certo non pare che 

abbia mancato per ToÌonta« 
Fed, SI sì , fallo yenir sopra« 
^ng» Qaando ta lo Ynoì. 
Matt. Vado a chiamarlo {parte): 
Ang. Chi r 9iH9i^ detto di passare ana gior* 

nata cosi! in on momento ricche, e nell* altro 

miserabi/j. 
W^d. Angelina mia, credimi che ciò non ti renda 

meno bella agli occhi miei , ne meno ade* 

rata dal mio cnore. 
Ang. Si , ma ho sentito tante folte da mia Madre 

che dice? a ; è vero , che vogKo bene a mio 

marito, ma sensa denaro I* amore solo non 

dà da mangiare* 
Ted. ITon credere già che ti manchi il denaro 

per il necessario. Oh , non ci pensiamo 

neppare ; il cielo non abbandona nes* 

sano. 
Ang. In questo momento mi pare ehe ci abbi» 

abbandonato, giacché ci troriamo spogliate 

di tutto, 

#W. Ed il tao Federico non Ip conti per naila? 
Ai^. E di cinquanta mila scadi non mi sei 

rimasto che tu. 

Gìraui T. V. S 
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Fed, Certo cbe a fronte ditcìoqaaiita mila^cndi, 
' io non falgo ..,., 

SC£;WA :IT. 
Matteo^ D. Deiioebio « idti. 

MatL Eccolo ; appena ha forza di salir le f cale; 
trema dalla costernazione, 

jing* £ noi disgraziate tremiamo più di lai. 

Jfoi^. Non lo ricevete con dnrèzauiy giacché gli 
ayele permesso di Venire. 

Des» {tremante) Posso^,,^ 

jing. Si • • • 

M^. SerfileTt. 

Uati. Entrate , entrate. 

2>w. ( Fuol parlare , ma resfa impedké dt^ 
pianto )^^ Signor ... 

Jlng. Mi fa .compassione^ 

Fed. È vero. 

Mati. Povero diavolo. 

Fed. Via, don Desiderio , fateri animo. 

Pes. {.come convulso). Ah pietà, pietà! voi ve- 
dete un uomo disperato; io non esisto piò... 
da quel momento fatale... fate eh* io possa 
parlare a yostra madre, o fo gualche ecceMO* 

j^<A Ma cosa T<»lete ^a lei/ 
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P«#, Signor Federico, signora Angelina, signor 
Matteo . • . Ah , obe non so 4|aello* che 
|DÌ dico , voi avrete la dote , voi sarete 
sposi, tolti sarete contenti, ma toglietemi 
dal cuore questo macigno , questa monta- 
gna , che mi comprime P anima, 

Pes0 Ma iospmma, spiegatevi* 

j^nff, E a che titolo voJetè darmi la dote? 

Méiit» Parlate piò chiaro* 

Des» Non ò possibile che io sopra?fifa, se noa 
v^go risarcito aUa moglie il danno e la 
rovina che (per Toler far del bene) ho 
cagionato. Quanto posseggo è totto Yo^tro* 
Voi Federico, la sposerete snUto'; già 
qui ho scritto tutto; ajntalemi, fatemi yt" 
,dere vostra madre. 

jtn^é Ditemi davvero: vi è pericolo, che are* 
ste qualche altra progetto per inirci di 
assassinare ? 

JDtfi. Io osare?. •• ayete ragione, afele ragione 
(lUsfuerandosi). 

f,ed. £b lia, n^n vi dbperate* Angelina, mi 
pare, pbe nel suo stato» 

Uatt. Vedete in che. situazione si IroTa. 

Dw$. ( Per far bene ! ). 

Ftd. Pensa , che ti propone di agevolare i 
mezzi di farti mia. 
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'Ang, Federico , più che ogai altra ragione ^ 
mi muoTe la loBÌnga Ai possederti. Andrò. 

ted. Va, mia cara; pensa di persuadere taa 
madre. 

Ang, Già TI è aoobe il Notajo con essa. Don 
Desiderio , io vado da mia madre , ma 
tì avverto , che non le dirò che Toi siete 
qni ) procnrerò . . • 

Des* Fate come yi piace, pnrobè possa par* 
larle un momento. 

Ang. Voglia il cielo che questa parlata non 
abbia da far peggio (parie). 

Des, Peggio ! peggio! avete ragione, voglio far 
bene, e sono creduto uno scellerato. 

MmIL Cosa serve che vi disperiate, la disgraiia 
ha voluto (percuotendosi ia testa) cosi* 

Fed. Ma come yì venne in pensiero di far I» 
• cosa con questa fretta? 

Des. Come mi venne in mente P Ah lasciatemi 
«tare per amor del Cielo. Per far un atta 
di attenzione a questa donna, che da tanto 
tempo mi faceta compassione, in uno stato 
cosi infelice, divisa dal marito... Ha eh» 
serve che parliamo : io , finché non ho ri-* 
mediato, mi sento divorare, ardere, stra« 
siart« 
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Ftd. E che Tolete farci, 

Des. Tatto il mio «vere , dero divenir loro 

proprietà* 
alati» Cioè , liasta • . • 
Des. Tutto. 
Fed. \ì lodo , ma • . • 
S^es. Tatto, e fioche tutto non sia loro, io non 

riposerò, griderò, mi dispererò, morirò. 
FetL Vi compatisco. 
JQei. Vi pare I io rabare ad ona TedoTa , e per 

voler far bene , ogni sostania ? 
UaiL Ma voi non sapevate • • • 
Des. Lo sapeva? (com^ una furia )* 
Ped. Non sapevate che V erede • • ; 
D0S. Questo solo non mi aveva detto : iogan* 

narmi cosi 1 hai ragione che sei morto. 
Ftik Ma prima di morire non vi spiegò nnlia ? 
Dei-. Che andate cercando prima di morire, se 

egli si credeva di morire jer ^ttt^ come 

potrebbe aspettarselo adesse Matteo. 
Feà^ Fa improvviso il colpo ? 
Des. Improvviso: fa colpito da qne* soliti insulti 

asmatici, da^quali mille volte T ho veduto 

afferrato , e star tra la morte e la vita qualche 

ora, e poi uscir di casa dt bene in meglio 

tome se naUa fosse stato. 
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Fed Jer sera alla fine della stretta . . » 
Des» La stretta fo V ultima. Se non veggo questa 
donna, io non posso più parlare di noila, 
non posso oceaparmi di oessun^altra cosa , 
lo stato mìo , caro Federico • • • • se mi 
vedeste 1* interno • • • 

SCENA V- 

Rocco, e deUL 

Hoc, Signor don Desiderio. 

Des. Vanne in malora {in /una}* 

Hoc» Vi è ano che n vnél parlare. 

Dès. Non veggo netsane. 

Boc. Alla locanda un forestiere . • « 

Des. Non sento , non veggo , non voglio nes- 
suno ; Vattene via» 

Hoc. Abbiate pazienza {parie )» 

I>es, Non posso occuparmi d' altro , cbe della 
mia disgrazia. 

FèJ. F(>rse èra qùalcunOi... 

Des. Fosse cbi si sia ; quando penso che io per 
la loia smania , maledetta smania ! di far 
del bene, nel vedere che Tinsolto strkigeYa 
e cbe quel beaedetto uomo dava dei »egat. 
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a morte Wcina, megli aeeosUi JForecehio^ 
in presenza de* medici eh* erano accorsi , . 
gli dissi : Tolete dirmi nnlla ? ed egli mi 
rispose con un affanno *, cbe pareva cbo 
à • w • che M strozzasse. So tìvo , fo roto 
dT* riunirmi sntlto a* Placidaw E non mi 
poteva dire e di a Placida , che non apra 
il Testamento f 

Fedi E disse di foler rinnirst con essa? 

Tes^ Lo disse, e lo disse chiaro* 

MatL Or Tedi l propriamente prima di morire? 

2^s* Quando sentii quella proposizione, dissi 
subito : Riccaido' mtiorer In tanti altri in* 
raHf non la avetr detto mai cosi decisa* 
mente di riunirsi subito alla moglie* 

FadL £ spirò subito S 

Bes. Tre mìndll' dopor «[Oattro calci, una storia 
di bocca, ed il medico gridò; oh dio, 
è morto. Io che non* posso reder morti 
scappo ?ia airisunte, penso alla Tedova 
passo per V orto , ordino dne ca?alli con 
un legDo, arriyo a Tor Sanguigna} un 
poco per amore un poco per forza stra- 
scino il legno, il Notajo col testamento, 
e ci rompiamo, il collo per istrada... Eh, 
fihe sarebbe stato meglio* •• meglio che 
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mi fossi 'speEzala una gamba {(orna m 
furia). 

SCENA VI. 

Placida , Augelira, Cdezio e MiL 

Plac. (di dentro) Non rodio, ma egli • •• 
/énff. Esciamo, esciamo un poco di questa 

camera* 
Des, Eccola: io tremo. 
Fed, Fatevi animo. 
Cun Non bisogna poi disperarsi. 
Piac, Ahi che tutto ciò che possiate dirmi 

{uscendo). 
Des, (tremante). 

Plac. Ah, siete qoiP (sorpresa). 
f>es. (frangendo in ginocchio con unJbgUo). Ecco 

signora Placida, 
Plac. Cos'èP oh dio! altoatanatoTi. 
Des* Leggete. 
Fed. Vuol riparare. 
Ang. PoTero^nfelice I 
Fed. Egli è innocente. 
plac. Lo credo , ma io • . . alzatevi» 
Des. No, che sino a tanto. •• 
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fiae: AìtBÌMfi vi dico* . 

Des. Mi levo, ma leggete* 

Plac» Ma come ▼oleke.»» i miei oechi*;*. 

Anff, Date a me {prenJe il /aglio )• 

Des. Si, leggete ed accettate, o ch'io do nelle 
furie* 

^rvg. Leggi Federico, 

Fet/. ( ie^ge) u Scriro come già toui morto »• 

l}£s. Sì io non esisto più* 

Fed. « Tolto ciò: ch^io possedeva, sino da questo 
« momento appartiene alla Signora Placida 
« Vedova Argenti »• 

Piac. Come? 

Feik « Anc<nra T eredità di mio Zio, allorché 
« morirà, e della Nonna mia viTCnte ancora, 
« ed anche quella » • ^ • 

Plae» Cessate, che tanto • • • 

Dei» Ascoltate Signora Placida* 

FeJ, « Che dal mio fratello non ho avolo an- 
« Cora , pregando la detta Signora Placida 
M. a perdonare la mia colpa , ed a' fare 
« con ciò una corrispondente dote alla di 
« lei figlia Angelina , per darla in isposa 
« al signor Fedrico Uspofc. Ili fede ec. 
« Desiderio Bonifazi », 

Cur» Si vede ohe ha scritto in convulsione. 

Des, Eccon tutto, 
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Plac. Ed a' che prò scriTeste tatto quésta?' e 
come Torreste che aèéettàssi siwSì dSstieT 

Des. Le ateetlefete per forza; 

Plac. V* ingaotttte/ 

FeA Egli lo fa^spontaDeamente.- 

Cttr* Potreste minorare la somma. 

jing. Sì potrebbe accomodare • • • 

F/iitf«'£<l a*cbe titolo, con qUal fronte yorresth 
cb^ io prendessi a^ta da« ono- che non m 
e DuUa ì 

Des, Ib sono statò il reo-, signóra Placida. 

Plac* È stato Toler del Cielo. Io non doiea 
acconsentire. Gradisco il sao buon cnore^ 
ma saprò morire <neU' indigenza prima di 
approfittare di uà soldo *cbe non mi spetta. 

Dèi. Voi lo rifiatate ? Signora Placida,^ toi fe- 
dele un disperato: io non potrò coricarmi 
senza veder* sempre avanti agli occhi dae 
vittime fatte da'^mer-ionon^ potrò respirare 
senza bere neiraria stessa il rimorso con-^ 
turno • • • io sarò capace • , • sarò capace* 
di pàssi enormi. 

Cut» Signora Placida,<la vostra delieatèzza'è mi^ 
rabile;^ ma^« • • 

Dei. Pensate che avrte una figlia, 

FeJ. Che qn«ita offerta non b»» secemdi' finiv- 



K R Z O. 75 

fiac* PTacida e toa figlkt- morìrmiiiD prima di 

mangiar ira paDo, cbe ooo tenga ad esse 

dalle malli di ono sposa; 
Ovr. Ebbene , quando sia qaesto • . • 
Des. Sì , tolto qaeUo che bisogna . • • Ecconu 

divengo vostro sposo in questo momebtol 
Plac. Cosa ditep 

jén^. Appunto, diverrà mio Padre. 
Fed. B fero^ 

€ar. Questo è il pia bel cempeBso* 
MatL Or Tedi come si fa questo matrimonio ! 
D^s. Signora Placida, non mi mirate nepparc. 

La Bos.tra unione sarà per rendere ragion* 

jé mondo dei beni che possedete: io fare 

con voi . • V 
Ptac. Non arrossile df proporre un passo tale 

nel giorno stesso cbe perdo un Sposo? Io 

stringere un altro t 
Dei. Non strìngete cbe an. nodo per coonnestare 

r acquisto àe* miei bem'* 
Fedk Ss Via, signora PliMida, alenai eroismi 

sono fuori di proposito. 
Cur. Vedete. Io stMo di questo poterò ipTe* 

lìce. 
jPa/. Conviene compatire anch' egli* 
Jag. Miadre mia, tutti \i dicono di si* 
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P/uCr Ah lasdatemiy non mi tortnentate. VI parere, 
ok Dio l Riecardo mio ! misera me ! te 
solo ... le solo • • • TogJio {parie )• 

Àng, Sentite, sentite, Madre mia : {seguendola), 

FoiL Non riabbandoniamo adesso: legniamola 
( parte ). 

Des, Ab, caro Garzio ! {abbracciandolo). 

Cur. Per carità , non y* incomodate* 

Ùes, Non mi abbandonate : ajutatemi ! Io non 
vivo se non Teggo riparata ia disgrasia aé^ 
cadala per causa mia* 

C'tr* Siete reramente deciso? 

Desm Deciso: o prenda i-^ei beni, o mi sposi, 
o mi uccido, signor Curzio, o mi uccido; 

Cur. Non lo dite, che non conviene : procu- 
reremo y^ faremo latto per persuaderla. lo^ 
vedete , non ostante il timore che bo, ohe 
lutto vi riesca al contrario, vi qssisto in 
qnesto caso, e non vi abbandono. 

Des, Si, caro (abbracciandolo). 

Cur. No no , le* vostre mani ancora mi spa« 
ventono: venite, venite. 

Dei. Andiamo, Cielo , Cielo 1 finiscila (par* 
tono). 

itati. Sono veramente stordito di tatto ciò che 
è accaduto qaest* oggi. Non vi è che dire; 
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qael tigoor don Desiderio ha oo graa 
baon caore^ ed il ino stato farebbe pielÀ 
ai tassi. Farà, dirà, la signora Placida, 
ma poi do?rà sposarlo, se vaol maogìare 
non troverebbe altro in queir età» 

SCESA VII. 

AffToffio drt viaggio e detto. 

AnU Bfatteo* 

Mait Antonio. 

Ant, Vieni con me. 

Afu/I. Vieni da Roma? 

Ani. Vieni,» vieni, fa presto. 

Uati, Il povero padrone . • . 

Ant* Vieni alta locanda , ti dico. 

OutL Ma si poò sapere P 

Ant. Non posso dirti naila: t'aspetta fa pestOt 

Matt. Oh qaesta si eh' è beU»! 

SCENA Vili. 

Don DfisrnERio seguito da Cuazio, 
FcnERico e deili^ indi AiiGELiiif^ e Pulcida* 

Ptac. {di dentro). No, non è possibile. 
J?es. l/lt dentro). No? 
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Mali. Ecco appunto. 

4nL Zrtto, vieni non deggio farmi vedere: è 

già che aspetto. Vieni. 
IdaiL Ebbene 9 andiamo (pariùnc^.' 
Dei. {fuori), Sig. Canio, JasciatèmL 
Cur. Ayete perdalo il cerrello? 
Des. Lasciatemi in preda • • . 
Cut. Non i\ lascerò sicaramente* 
Wed*, Don Desiderio, non Ti disperate» 
Ves, Non intendo ragione. 
Fedi Gol tempo forse • « . 
De». Che tempo? neppure «n^ora.poaso vivere 

col ribreszo.. . laseiatemi, lasciatemi. 
Cur. Non dobitate. si procarerà «^« 
Fei* Angelina cercherà^ « # . 
Dts* Ah^ non fiosso neppure p#a sarei. Tallii 

beni per causa mia/' Sigaoc.Guruoksci»* 

temi per amor del Cielcv > . 

Cur, No, voi..- 

J>es. Non volevate toccarmi ed ora • « • 
Cur* Io temo voi quando avele buona intepr 

zione, ora T avete cattiva. 
Ang, ( di dentro) Venite , fatelo , per amoc di 

Tostra figlia. 
Fei. Ecco Angelina eolia Madre.. » 

Cur. Via calmatevi ora fi aocomodeii tat|o«, 
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Jlng» (.come sopra J Voi con dovete permeliere 

• la morfe dì ma uomo ( tfor%a Plaàda m 

usare). 
Feà. Sì teoite. 
ÌHagi (siede ). 

Cur. QaesC aomo ^a a disperarti* 
Des. Sono già disperato, signora Placida: ?•« 

delemi in riso e decidete del mioinleriio, 
Cu€* Voa ri ^ r^i^ione Ciiie si opponga alla 

proposizione faKayi dA rdon Desiderio* 
Des, Proposizione da gaianttfomo* 
Cu^ Essa ibroui lo stabilimento di vostra «figlia* 
^g. Volete 'tanto bene ad oh madie cattifoe 

morto , e. BOin. curate ana figlia fira^ cbe 

TI ama. e. cbe vi -abbraccia? 
Ped, Avrete sempre il rimorso di aver resa 4n« 

felice una figlia. 
Cirr. Non sperate già di ottener nulla dei vostri 

beni. Io conosco queste cose: voi non avcele 

,mai polla. 
Pef« Signor Curzio per^carità noft le .op^tete 

più questa proposìaioneL, 
jéag. Dunque? 
FeJ. Coraggio. 

4Utr. Fate un animo risoluto. 
JPes* Abbiatemi compassione. 
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Plac, Ebbene che preteDdele? (sospirando)» 

Des. Che siate benedetta! se Tedesle il mìo 

caore ! 
Pìac Aspettate: che pretendete? 
De$> O che accettate tatto ciò che posseggo 

come nn compenso • . • o che • . • 
plac* Qaesto non sarà' mai. 
Des* O che mi diatela mano di sposa, a fine 

solo di Tenire al possesso di tutti i miei 

affetti col diritto di moglie. 
Plac, Ed in questo giorno jn coi ? • « • 
Des* Segnatemene in qaesf istante la promessa 

fate che in caparra delle nostre nozze dia 

la mano Tostra figlia a Federico, ed ac« 

cettate da me la dote promessa. 
Pei. Brayo don Desiderio mio. 
Àng* Si madre mìa- 
€ur^ Qaesto si paò fare. 
Ang. Ecco, se yoi Tolete noi ce la diamo. 
Fed. Sia questo il segno che tntto^ è combinato. 
jing. Voi acconsentite ? 
Fed. Lo permettete? 
Cur. Yia sa, risolnzione. 
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SCENA ULTIMA 

BiccàHBo, iraittnuio dà Matteo ei AmroRio 
• dMì. 

Mati. (piano) Non entrate airimproffiMS che li 
(aie morir A paura. 

hic. Ab Placida (per. avanzarsi)* 

Ani. No Padrone «nio, (oame sopra)^ 

Piac. E il corpa del pofero Riccarda è inse- 
poko ancora? 

FetL Che $enm aàe^o pensani? 

jing, Sepoho o'insepollo è morto. , 

Plac. Egli che arcTO atnta per me tanla Mnt2i! 

I>es. Bontà bontà « • • alla fine fono tei anni. 

Pitie. Non rba fatto per mala folontà« 

Pes. (Amico già tu sei morto; perdona «e 'per 
far bene a me dico male di te )• Ob, sen« 
lite giacché fiamo a qaesto propofito,dir^ 
che avete Iorio a conservare tanti rigaar4i 
air ombra soa. ^, 

Rie. f Braro don Desiderio y, 

Plac, Come ! 

J}es. Questo Tostrosignor Riccardo non fa quello 
che per quella ballerina .^. 
Giraud T. V. 6 
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Mlac. Taccia. 

Des. Tacete? che? non TolMt ch^io dica il 
▼ero ? Perchè fi tenne sei anni ritiraU qni 
in GcBwino con ano slral^sMno astegu- 
mento , mentre in casa sua atcva sempre 
Tisite ? • . . 
f/ac Ma ▼©! >. . . 
Des. Vi dico qtieslo perchè è il Tcro, e foglio 

che la vostra mano ^^ . 
Rie. (avanzandosi) Ma Desiderio. • . 
Tutiu Riccai;do ì ( con grm sorpresa ): 
Plac (siiene). 

Des. (convulso viene wsienulo Ai Curzio ). 
Rie. Cara son viva. Scasa T impradente maaiew 
con cui mi sono prescatalo» Tomo a te 
Placida, ora sei unita al tao sposo. 
Jng. Io ancora non ci credo. 
Fed. Don Desiderio sen«* ^o, per la fretto è 

partilo prima che morisse. 
Rk. Placida? 

Plac (rìnvenendo) Marito niio, sci la? 
Rie. Sì^ sono io, che appena riatalomi da sio- 

cope mortala, volai a unirmi leco. 
Plae. Io muojo dal conlento. 
A'ig^ Sappiate, padre mio ... 
Rie. So tutto. 
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Rie, Tutto seppi dal serfo. Sarete tatti felici 2 
: «oJa a àoui D^ìitrì» « • • ' 

JDts. (h gvarda fisso smza tgipretsarsi )• 

Rie. Rimprovererò la sna unpradenxa; ma noD 
perciò • . • (per ahbraodarlo }* 

Set* ( Fa cenno che si scosti: pone k mtmi in 
iasMj e cat^a una pistola)* 

Man. Che fate ? 

Curi. Che tentate? 

FeA, Come! (per traUenerh)* 

Rie. DoD Desiderio che fate mai ? 

Des, Lase iatemi braciar le cervella. 

Cur. Cosa dite? 

Des. Lasciatemi spaccar la frottle. 

Fed. Fermateci... 

Rie, Credete eh* io,.. 

Def. Lasciatemi andar la testa, 

Cur. Eh, siete impauito ? 

Des. Impazzito? Io comparire on traditore? 

Rie. No, che non fi credo tale. 

Des, io con la taccia?... 

Rie. Che taccia , che taccia ? (gli leva la pi* 
stola). Che? non lì conosco io da tanti 
anni , Còrse tntti non sanno qnal sia il ro- 
stro cuore? Scnoteteriy abbracciatemi. 
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Pei* {prorampe il pkiiio). Mi peNòmle dà 

che dissi? 
Rie» Tatto seppi ^ «d il resto fo ascoltai io 

stesso. Ti abbraccio mlHe volte di cQorC| 

e solo rimprovero •• « 
Des, La maledetta mia fortuna. 
Mie. No ; r eccesso deHa Tostra buona Volontà; 

Si tutti gK eccessi sono fonti di cattivi 

effetti. 
Des. Sì afete ragione : perdobatemi tnHi ^dibraoi» 

ciatemi ( ^ per Mréceittre .per uUììhp 

Curzio )« 
Cur, Non v^ incomodate* 
Des. Ed assicqratevl, che se avete passato un 

giorno hrfeHoe, ne la cagione TleGoelse 

dei mio buon cnore* . 



rlR£ DELLi COMMEDIA* 



OSSERTAZIpNI 

f UL 

BON DESIDERIO 
DISPERATO 

'PER ECCESSO DI BUON CUORE 



,^ chi non è noti questa Commedia? Qual 
teatro d'Italia non vien da affoUato conoorio 
riempiuto y allorché si espone? Chi può alla di 
lei rappresentazione o lettura trattener on sem» 
j>re rinnovato impulso £ riso? Questo non è già 
/juel riso m&derata^ che vien (lille facezie, dai 
sali, da qualdhe comica situatone di conveniente 
risalto; ma è un riso /orse, e ditm quasi sbar* 
dallato qutd suol derivare da non ordinarie eir» 
costanze. Questa sensmsioue, ehe per solito si 
desia nella plebe, e prodotta viene dalla scurri* 
iità e daW indecenza, fu dal valentissimo signor 
'óiraud senza ricorrere a queste due fonti, de' 
Mata fmchè nàie dotte e colte persone. Bel 
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vanto ji è gveiiil IL o^aUere, dtf prqiagonlsta 

è nuoiH> del tutto,' né /» trattato, per guanto 

io sappia, Ja aicun classico antico o moderno , 

nemmen dal /econdissimo ed universale Goldonié 

Grande nel suo genere è questa commedia, d ' 

Ae serve indìcame le ragioni, quando tale la 

dimostra la spontanea, comune, costantissima 

impressione che desia? Le ragioni del suo me" 

rito staa nella mente e nel cuore di tutti; i 

motivi della sua censura star non possono, se non 

in qualche niente statica* Quando tutti ridono 

con pienezza di piacere, è un vero seccatore 

'Colui che monti in cattedra o ptr analizzare le 

^cagioni di questo ^ riso, o per trovar degli ar^ 

'.gementi^ onde dimostrare che rider non si do* 

^vrehhe»^ Che dunque deggio far io, che procurai 

sempre, per quanto mi fu possibile, di evitare la 

taccia di seccatore? Che deggio fare? Ridere 

ed applau£re. . 
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SCESA PRIMA 
iamera ikHa signora nresina 

TjsaEJIHA ei ALWMaÀMDMO^ 

Jìer. ( SsnuTA in una polirona). Ta ti afl&nni, 
V iaqoieU , mio caro, ed io non ne Teggo 
la Ingioile. 

jtles* Teresina mia, il tao buon mnote, la taa 
pronteua di spinto , sodo ottime cose, ma 
non oottTÌen poi prendere tatto in celia. 

Jer* Io non prendo akrimeati ia cosa in celia, 
dico bensì, che arendo già risoloto di spedire 
Filippo da mio padre , do? endo la cosa 
schiarirsi fra giorni, non conrien più agitarsi. 

jéhs. Si Filippo partirà a momenti, ma ora che 
gioRga , che torni . « • 

Jlen Ti pongono in peitfiero altri dieci, o quin- 
£ci giorni, avendo che fare con degli scioc- 
chi come il Barone, sao figlio e la signora 
GioTÒina? Baloi-di tali che non si sono aT- 
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redati cbe sono già dieci mesi che siamo 
moglie e marito ! . . . 

jàles. Ha sai la che , a?aDzata come set ^ anche 
poche óre possono decidere? Per verità 
non posso pensarci sema ridere • . . 

Ter» Abitando nella medesima casa ! a poche 
scale di distahza 1 dopo che mio padre mi 
ha lasciato raccomandata a questo degnis» 
Simo signor barone Bonifazio per invigilare^ 
consigliarmi ... 

Ales. Vedermi slar qui da le Tenti ore del giorno^ 
e non eaderea nessun di loro in mente.»^ 

Ter, Basta dire ohe i capitoli si sono fatti in que- 
sta istessa casa con notaro , testimoni • . . 

jiles, A proposito: ho detto al notaro di portare 
qui una copia deli* alto per darla a Filippo : 
megtio è andare a4no padre lutto in chiaro. 

Ter. Non temere, mio padre mi conosce^ sa bene 
che non sono capace di far la menoma 
cosa che non «ia • . . 

Àles. II Cielo perdoni a quella vecchia di tna 
a^a: fu veramente una saa stranezsa di voler 
fare la cosa occulta. 

'Ter. Anche tu non volevi far saper nulla a luo 

padre . . . 
"Ales. Povero infelice ! era in ano stato di ?ee» 
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cbiaia, e par troppo alla Tigilia della morte. 
Il dirgli cbe- preade?a moglie Io arrebbe 
afflitto, temendo cbe atessi pototo per 
qaesto allontanarmi da Ini, o avergli minore 
assistenza. 
Ter* Ora mia. zia • • ; 
Aks* Tua zia è morta repenlinamente ^ senza 

sciriyer nulla a too )>adre... 
TTer, il padre Inc^ e andaio a far compagnia a 
mia zia. £ssi si sono iefati dagP imbarazzi, 
« ji banno lasciato il tignot Alessandro 
figlio, e la signora Teresina nipote, i quali 
fra un mese al più diferranno signor padre 
e signora madre. 
Àlesé Ma facessi tu almeno un mascblo ! 
Ter. Sì, è nn mascbio di certo { Mzandosi 

da sedere)^ 
Aks, ObJ qnanio fiividio il tao carattere sempre 

allegro e bizzarro. 
Ter. Si, allegro e bizzarro, ma quando è tempo 
d' esserlo. Ora che siamo mogHe e marito, 
che il segreto che conserviamo spi nostro 
matrimonio è, per cosi dire, un segreto 
buffo , piuttosto cbe serio; certamente che 
do in bagatelle. H« dimmi un poco; prima 
^ che ti sposassi , quantunque fossi di le in* 
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namoflita, in <)iie* discorsi in coi tante altre 
ragazze sogliono esser par troppo binarre. 
Io era io ? 

'Aìes. Ah no dav?ero ! 

Ten Ne convengo: le mie idee sono alle Tolte 
originali, il mio carattere è vivace, ma che 
mal c^è? Le donne di naturale allegra 
annojano meno un marito; con la loro 
ilarità rompono la monotonia del matrimonio^ 

jiles. Hai ragione. Io lo dico sempre che non 
poterà incontrar meglio di te. 

Ter, Ed io ancora lo dico spesso; «Tornare 
mille volte a far Io stesso ». 

Aìes. E f viva, evvita la pazzerellal Cosi va bene; 
maritata segretamente in casa d^ nna specie 
dì tutore *•• 

Ter. Che tutore? d^ un guardiano che non sa 
far la guardia. 

AUs. Senza F intesa di tuo padre. 

Ter, Cioè perchè era lontano , né si avevano 
più sne nuove, Egli non T ha ancora sa- 
puto ; ma sua sorella , mia zia, che mi te- 
neva luogo di padre , non solo ha posto 
in- seritto il suo consenso, ma ha risposto 
essa per quello di suo fratello. ^ 

Éks, Ora ti trovi incinta d'otto mesi... 
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Ar.'Oh céM sbranai «na soglie die fa oa 
figlio» Oiqoi^ad uà mese, qoeslo sarà 
un a&re lertninato. Ta, signorino ano, o 
doTeti deciderti an po^ prima a spedire m 
mio padre,, e doreri aver meno (retta di 
sentirli chiamar papk 
jsffifx» To mi fai venir il boon omore a mio 
dftpelto. Cara, cara, Teresina mia (aa^ 
tkuuh per abbracciarla^ 

5CEWA n. 

PS. Tatto è. pronto:' 

jiles. Ahi... Bu hai Crtlo padra»^- Crederà che. 

fosse lar signora GioTanna» 
3!ar. Se fosse stala la signora G4of ansa , to* 

dondoli aUMraofiiarmi ,, avrebbe faciblente 

eredcAo che m» dkeri faaiebe .€os4 all'o* 

reoehio. • 

JK/.^E eerto eh) non* sogna né pure cbeiSÌaTÌ 1 

fra yoi Ut pia fontana relaaione d^ amore. 
Mtit: Sei dmipie paonto^a partire? 
FU. lì notaro ha mandato là 9opia antes^cai^ 
Wes. L'attendo a momenti. 
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FU, Non malica che qvteUa. 0o giè pr€l^o .fi 
passaporto , i ca?alli sonò ordioati. 

Ter. Hai ben inteso, Filippo? 

FU. Ho capito tolto. 

Ter. Secondo V olcinM sua tetterà, egli dewe 
essere in Marsiglia* 

Miei. Se fosse allieve tu Io saprai. 

FU. Non dubitale , m'^informerò , lo troTerò, e 
non tornerò senta una sna lèttera. 

Ter. Digli che scriva , subito subito, egli stesso 
a questa bestia SA signor Boaifauo, già 
nella lettera glie Fho detto • • . 

Jles. Se mai nel primo inottiento si alterasse. 

FU. Di che cosa Tolete che si alteri? non è 
già un matrimonio fatto dr sotterfùgio. 

Ter. Digli che dopo' èssersi esao . imballato > 
Venezia per Smlnie, si Ttmase per cinque 
o' sei mesi tenta pie ayer sue nuove. To 
lo raccomand», .FiHppa^ faglielo iairàder 
chiaro^, ^«bo eprana circa sei. mesi cbe) non 
avcTamo sue lellere. Noi erajiaiiio inna- 
morati; Alessandro erann ottima parSia 
per me. Mia tia^ intmEcà, cab ragione, di 
questo aDiiiuriet del barone Bontfatio, rofl^ 
cbe si eseguissero le Doasé, e' cbe HiiBa 
si dicesse di quésto nuitrinaiiio JGachè 
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fnèrt non ne fossa da lai informato ; la 
«a , {KmmnaC^v « *oHa lapaBtinaaaDle. 
«jMkt» SulMin» oiie ébbìasM» ricalato lallara da 
. . lai da.Yianna, aHiiamai risposto aU'iilaatoi 
(. ' dandogli paite di qoanto ai ara passato. 
'Ter* -Egli non fa cha saUara da nn loogo 
air altro, partendo prima cfae^ giangapo le 
noifre risposte* Oro ebe non t'è |3Ììi tempo 
a perdere, spediamo esprasaaoaento to*r« 
iFi/«.tHo volato Jasciar?i ppaler tatto; ma voi 
• aapato che <|ae$to cose le "Bo. .al pari di 
▼ai. Io soQé in casa f astra, signor Ales- 
sandro, da tenti anni. Ho tejjbito ;oco- 
tniaciar ^loesl* amore, aano stalo ta#|im.otti« 
^ gaestè naaaa, -«nda*^^ 

SGENA IIU 

'Don PnosPMo a deift: 

¥ro<«. Wè il signtsr AÌMs^<idro ì 
Jles. Ecco il noterò, TaT9rita. ' 
T«/f« Gisaa don Rxilparo^ 
Fm#« Sacoai la.«opiii dai.»*' 

Pros^ Già ^p^ poMiamo .parlare? 
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Ter Si'; sh' 

Bros. Questa * è' la cofiia 'tlel eonlfatto * matfi^ 

Dtoniale legaKezatir,- ed in' tutta regoU». 

Chiardaté qniih» coidiÌQacioti0', «^ oggi per 

i^ appunto conapMcen^ dieoimeti^dal gionio 

ehe, te'ooir sbaglio , in ^ questa stessa eas 

mera • • . 
TV. Si; jed ìn^presenx»^ dette medesima per-"- 

• tooe, mém» 1» poterà^ mìa sia. - 
Proi. Meno npà^'cia; e pilran figlloolettd* - 
Thtu Bravo, D* Prospero ^ afete detto bene,- 

figliaol€tto ' maschio, cosi è^ e oasi Jot noie- 

miD marito;' 
J9rojr. Te-Io auguro; Tentai', già'^sond'diech 

mesi che TÌ«deste "la- «Mino là mia^pre»- 

senza, e^ ch^io rogai l'atto de* rostri spon*^- 

•a)], ^d il sigaèr BaiH>nè non ha mai'sa-^ 

pnto ? • »-• 
1^4$^. Nulla**.' <• 
Xsr. Affatto né egG, né là signora GfioTanna^ 

degna assistènrè scèMà dat* signor Bafono 

per sorvegliarmi*.' ^ 
FÀN^: Colui é fa più graviKèsda! È eomiscÌQt<r 

per tale da « tetta Lnpca. Lo ehiamano^ 

relefanl^ di questa nobiftà) cIkt è^ dii^ 

molto»' 
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jilei. Oh t noB ^perdiamo tempo. 

FU* Sì, lasciatemi partire. Obi padffMciiii 
miei • • • 

Ter. Avverti , Filippo. Fa presto , ti TogUo ri* 
Teder prima di cluaaiarni signora madre. 

FU» Iti' otio giorni sono m Marsiglia : aspetta- 
temi , fra quindici o reati ^ éi ritorno. 

9CEÌIJL IV. 

GioTARiVà e deUi. 

Gfb. Si può? (df dentro). 

jiiei. Ya va, Filippo (faomdo emno it Utoere. 

Filippo parU /. Signor notare ^ passerò d« 

▼oi. 
Pto9. Qnando n piace {parU ). 
Ter. Favorite, signora Griovanna {con voc§ alis^ 

tornando a sedersi). , 
jiles. Ora sono più tranqnillo; 
Ter. Non v' è nulla a temere. G>me alate si* 

gnora Griovanna? 
Gio. Eh ! ringraziamo II cielo. 
Ter. Arete fatta la Tostra solila passeggiata? 
Gio. Eh si , sono stata da quelle gioTant al ri* , 

tiro fuori di porta. , 
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AUs. Vi siete . divertita? (am&nanio una seJta 

per la signora Giovanna)* 
Gio, Eh si. Scasate, signor Alessaadro,' noK 

TI aveta uè par vedato. 
Ter. È» yenoto io qoesto panto* Po?«ro sigoor 

Alessandro! yiene a farmi mi poco di 

eompagDia* 
Gio. Ah brafo.! Fate bene , questa gioyane sta 

sempre sola. È veramente l'esempio • • • 
Ter, Ma perchè noa sedete , signora Giovaaaa ? 
Già. Yoglio scendere dal signor Bonifazio. 
Ter, Non V avete ancor veduto qaesta mattina. 
Gio, No. *. ». • 

Ter. E |eri sera vinceste afla vostra partita? . 
Gio, Sì qualche cosa. 
Ter, Ed in quanti eravate? 
Gio, In tre, IL signor Bonifazio, soo £glio^ ed 

• io. Voi non volete scender mai» 
Ter, La sera lavoro» 
Gio. Eh ! lo so. Fate beoè. 
Ter, E qoanto vinceste? . . . 

Ciò. Eh I già non si gioca d^ interesse* 
Ter, E di che giocate ? 
Già, Eh { quasi sempre dì spalmate sulle mani 
Ates. Serve per divertirsi* 
Gio. Eh t sicuramente» 
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Ter\, Già mi perclonate sé io non mi levo {fin* 

gend» d' eJiarsl). 
Gh. Eh! fi pare ( oèbligandoìa a $tmt teduta ), 

fo THfio gìè. Ci rivedremo più tarili. 
Ter. Quando tettke nelle mie camoro. liti fate 
* sempre pn Tero piacere. 
do. Segnar Aàeaaandro, ségniUle a iar bnotta 

compagnia alfa nostra Tereiinà* 
J!ks, Non «fulNtafa, aignora Gioranna. 
-Gio. Eh! Io redo* (Ce ne vonrehbt «no per 

casa di questi AlejMandH) (pàrU). 
Mes. Ma par potMbiie ? 
Ter. Ti dispiace che sia cosi astnla?' - 
jtles. JNo dàTfero. Ma che raua di bestie ! 
Ter. Non bai Tcdolo di qnante speciose ne 

sono nel gabinetto di storia naturale? 
Jlhs. Sì, ma queste... 
■Ter. La casa del aiguor Booifano è on piccolo 

serraglio di bestie rare| è un appendice 

del «gabinetto. 
Uhi. Oh ! Teresa , non ci perdiamo in ciarle ^ 

io yado pe'miei aSsiri. Tn pensa che dere 

Tenir quella giorane a presentami per balia... 
7Vr^ Ahi è fero. Già sai che io boi| ni mnofo 

di qui ; tu torna presto. 
Ales. Subito che ho terminato; oggi peirò dero 

fare \arj afiarucci. 
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aa quando ti piace.: più tardi Tieni, 
tao meno bene starai. Meglio di Teresina 
toa non paoi trovare. 

Jiles. Brava, brava! Mi clicpiaee che quello che 
dici è vero* Addio, Tereaina^a {ihadot^ 
la mano , parie ). 

Ter^ Addio , Alessandro. Mio marito pn»nde le 
cosa di nn serio , come te il nostro metri* 
moBio fosse alato (atto di contrabbando. 
Bifogna essere ^crnpolosi -«llorchft si fanno 
i matrimotii , procurare il consenso di tutte 
le persone cbe han dirìtlo di darlo , far 
tutto nelle debite forme, non lasciar luogo 
ad aicun aospetto, amare ^in fine ^à esser 
fedele al proprio marito; ina che poi il 
matrìmoiiio rimanga per qualche tempo se- 
^ greto, che male c^ è? Con una bestia come 
il sig.' Bonifazio ci sarebbe stato da iio- 
pazaire «fier persuaderlo, specialmente es* 
tendo cosa proposta da mia ria. Infeudo 
dairakro ca»to ; cbe pubblicarlo adesso » 
io questa circostanza cosi air improvviso , 
quando si può prima farlo conoscere e 
ufie.padre^ sarebbe inconveniente .. • 
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Bertccgio e ìfella* 

jVei^* Signorina (i2i dentro). 
Ter. Oh ! ci mancava costai. Farorila , tignar 

Bertof do. 
Btr. Signor padre • ni «niaifda. «« 
Ter. Fa bene. E che h Jl signor, padre? 
Ber, ■Applìea.'C mi ha defto Ai T^oire talanle 

sopra a visitarla. 
Ter. Bvat ^ AoaomodatevL 
>&r. Grazie; anzi lei ^(andandc^'^ prender .mna 

sedia). 
jTer, (Inlolli i cooiflimenli deye'incastrarn 

M anzi hi). E cosa fate di Mio? 
Ber. Eh! adesso mi metto a sedere. 
Ter. Lo vedo. Vostro padre segse sefeipre m 

'farvi, egli stesso la sociohrP 
Ber. .Oh! signor padipe, saio. Non - ha volato 

«he ci .ponesse le mani nessnn ahro. 
Ter. Sarete verso la £ae de' f ostri, stadi? 
Ber. Poco più ci manca. 
•STer^Tostro padre vi manda avanti? 
^er# JCIO) jigBora,. sempre appresso. iSigaerpa* 

dre legge prima, ed*io dopo di lai ripeto; 
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Ter. E J avete impArato ... 

Btr. Gbr lutto» AWAimo prinoipiato daBa fi- 
losofia « • » no dalla filosòSa ... si , sì y, 
dalla filosofia, poi mi ha passato ia ret-- 
lorica^ la pramiatiòa, latM» ia- sommai 
Adesso fanparo o»^ abra* «osa »... • eho BOjp^ 
mi ricordo. ET. poi , .^ 

Tet. £ poi ayrole fittilo. Biiav6«.' 

iffer. Grasiot^aim ieà. 

2W-. TermÌBiiri: gB Modir pofis«rc^ poi aiaa^ 
casarvi.. ,/ 

Ber^ Come accasarmir 

Zcr. A legarvi. . • 

£«r. Legarmi ( ( ndendo )« 

Ter* Penserete al yosiìro matriìnoBKi* 

Ber* II matrimaaio. Signor, padre no» bbo l^ha 
ancora insegnato. 

Ter. E uno stodio aa po^ diffioife» 

Ber. Sicnramenle, algnor padre mi ha detta 
che prima vuol faiìni impi^rara^ na'aiira 
cosa..* flfi*altr^arte. •• la.%. la.i. ma** 
ìttfià » . :. attica • . . Bua eosa cosk 

Ter. Non capisco. 

Ber. Un'arte che sta in campagnai; ITna. pa- 
rola in coi entrano quelle cose ohe • ser- 
vono per il Tino, .. .'> 
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Ten Bicchieref Fiasco? 

Ber. No. Qaelle. cose grandi, tonde. 

Ter. Botti. , 

Bgr. Si signora. La bottarga» 

fVr. Vorrete dire botanica. 

JBer» CredtT bene* Signor padre mi ba detto 
cb^è on^arte oioro$à. 

Ter. Cerio,, sono lotte erbe e fiori. 

Ber. Okt quanto ci errò gasto^ 

Ter» (Vu momento costai mi direrte^ ma poi 
m^abnofa. Ora deve tenir qbelta gioTane. 
Converrà cercare di mandarlo TÌa). Se asi 
permettete , signor Bertoceio , io arrei 
qoalebe cosa da far in camera mia. 

Ber. Faccia pare, faccia pure. 

Ter. Dia non Vorrei lasciarvi • • « 

Ber. Non si prenda fastidio, f aspetto qui. 

Ter. Ma non voglio che».. 

Bert Signorina) ella mr mortifica. 

Ter. (alzandosi eon imp^hienza). Ebbene slate; 
▼e n* andrete qpando torTele. {Solo s^an« 
Dojerà, e s» n^andrà). Sensate. 

Ber. Obi grazie^ anai a lei. 

Ter. (Sopporterei piuttosto nn ciliuflr,^clfe'tffib' 
sciocco) {parie e iomay 

Ben (tlopo essere siato un poco fermo et in 
Giraud T. V- 8 
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siknzlo, incomincerà ti fischiare , e far 

qualche giuoco colie mani). 
Ter, ( Ancora è qui. Or ora verrà qaelia donaa 

a presentarsi per far la balia)... Signor 

Bertaccio, io ora bob posso rimaner eoa: 

▼oi. 
Ben Non fa niente. 

Ter, Andate pur già, e poi tornerete jse Ti piace; 
Ber, Si figuri che sia tornato^ 
Ter, ( Se lo caccio Tra , è .capace andarlo « 

dire al padre J. ila star acosa compagnia... 
Ber» Sto in coiQpagnia sola^ Tada pare, 
jfcr. ( Vattene in malora ), (parte). 
Ber, (restando sempre -in sUenùo, Jornerà ad 

occuparsi come sopra)* 

[ SCENA VI. 
Giotàkha e deito^. 

Glo, Percbè siete solo ? 

Ber. Perchè non c'è nessnno. 

GéO. E la signora. Teresina? 

B^r* "WieB^-a Tedermi di qnaado in quando. 

Ciò. Ed a che pensavate ^solo solo ? 

Ber. Ah! quando son solo^ bob penso maL 
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Gio. £ meglio: cosi non ▼eDgono idee catliTe. 

Beri SigDor Padre che fa? 

Gh. Applica. 

Ber. E lei ha applicalo ? 

Gio. Ora vado nelle camere mie. 

Ber. Yaol giuocare un poco con me ? 

Gio. £h! adesso Doa posso. 

Ber. Si ricordi che mi ha promesso di fare 
quel giuoco che ano sia al muto e fermo 
e r altro • • • cioè qneilo che sta fermo 
corre... no quello che corre sta fermo... 
né pare.. . ora non me lo ricordo, Tho 
fatte una yoUa col signor padre. 

Gio. Dopo pranzo ce lo faremo insegnare. lO" 
tanto nel passare' dirò alla signora Tere« 
Sina che venga a ternenri compagnia. 

Bor. Sì signora. Forse la signora Teresiua Io 
saprà fare. 

Gio. Poò essere. Addio, Berinecio. 

Ber. Grazie, anzi lei. 

Gio. ( Che bnon ragazzo ! Ha dello spirito , e 
nel medesimo tempo è semplice come un 
beccafico) {parie). 

Ber. (ponendosi a fare <k' giuochi con una sedia )*^ 
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SCEHA VIL 

RofA e detto» 

Kosa* V*è la signora P 

Ber, Ob ! siete Toi ? 

Bosa* Che I mi conoscete? 

Ber. Ebl akro. 

Basa, Ha voi chi siete? 

Ber* II figlio del si^or padlre; 

Bosa. , Ah ! (Ho capito )• 

Ben Vi ho ?edato tante Tolte. Siete Tot ot»* 

stra sorella?. •• Si | vi ho reduto. 
Bosa. E dote? 
Ber. Per istrada. Eravate vestita nello stessa 

modo. Signor padre uh disse che eravate.^ 
Bosa» Chi era ? 

Ber* Si... che vendevate.** che fendevate.».: 
Bosà» Cosa vendeva? 
Ber». Mi diss^ che vendevate • • » nna cosa 'da 

mangiare » • « non mi ricordo , « • 
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TEBitmjk e ébl& 

Ter. (Oli Diol labdiatV 

Ber* Che TeDdevale il latle* 

Tir* Baoaa giorane, ora Bon pouo» 

Ber* {andando da Tere^ina). E fero cbe Tende 

il latte? 
Rosa. Ho capito. Sigaorisa, tornerò piii tardi» 
Ter, Sì. 
Basa. (Qaeilo m^ettfo me Io sarei Tolato go* 

dere piìr~^ lailgo^. A riTederla {parie). 
Ber. Aspettate, aspettate (a Basa). 
Ter» Sentite, Beitaccio« 
Ber. È fero che é la lattea? 
Ter. Sì sì, ma sentile {riienendob )* 
Ber. No roglio ancor* ioii 
Ter. Sentite* 
Ber. Ma lo vende caro? 
Ter% Si, caro assM. 
Jfen Aiie%%o vado a farmi dare i denari del 

signor padre. 
Ter. No. 
Ber. Mi lasci, mi lasci (^ftncoUmiod dalle sua 
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ffttfnt, e gridando)i Laltaja, signor padre 

laltaja! (parie). 
Ter. Bertoccio, sentite. Che impiccio ta a fare 

adesso costai. Diavolo , porta via tatti gK 

aciocchi I 
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ATTO SECONDO 



Gabinetto Jet Barone con molte carte sullo scrit" 
toh, e grandi ed alti monti di libri acca» 
tastati^ 

SCENA PRIMA 

BomFAZio sob, indi Leoitardo* 

Bon, Jl ESA Tesser padre , ma è ana bella cosa 
'il poter fare il padre , come è padre Bo-* 
nifazio. Si: costa Tayer an figlio, ma 
atere an figlio come mio figlio è cosa te- 
nera per QQ padre che abbia un figlio. 
Tre me ne dorrà, tre yite mi dovrà Ber- 
tuccio. La prima, gliela diedi qaando 
nacqae , la seconda quando V educai , la 
terza Tana... 

Zeo. Signor Barone. 

Bon. Oh ! brayo Leonardo : così ti voglio , 
sempre puntuale alP ora del rapporto de- 
gli affiori domestici. Il tempo è come Pan- 
gnilla : per farla fermare bisogna dÌTÌdecla 
in pezzi. 
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Leo. (E poi rrìggerla). 

Bon. Così se De trae profitto. Ebbene* luco* 
minciamo. Come ?aono gli afiari? 

Leo. Eh ! ringraziamo il Cielo, ^ 

Bon, Sì : ringratiaotolo. Le vigne come stannof 

Leo. La grandine ha fatto gran danno. ^ 

Bon. Aspetta; non ci dimentichiamo di noia. 
{prende una caria ove in 'guisa di noia 
sono scritti tutti gli affari^ e legge )• Le 
Tigne ? 

Leo. La grandine • • • 

Bon^ Questo Fabbiam detto. La semente? 

Leo, Il -grano andava a maraviglia * ma le Io- 
coste. « • 

Bon. Le pecore? 

Leo. Le pecore stan bene, ma non dan latte , 
perchè qnest* anno • • • 

Bon* Le Tacche? 

Leo. Quelle facevano invidi^, ma P epidemia 
ne ha fatte morir la... 

Bon. La seta? 

Leo., I bachi mangiavano, ma qne^. taoni . . • 

Bon. Il pollaio?.., 

Leo. Se non v^ entrava la faina. 

Bon. La razza de^ cavalli? 

L'io. Il cìiharro • • . 
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Bon* La caoape? 

Leo^ Il faoco..« 

Boa* Il colombaio f le Itti? le spese cK cucina? 
gii avrocali; la. lavandaia? gli aflbri in gè» 
nere? { sema dargli tempo J& rispondere ira 
una (limandet e V Mra ), 

Z>o. Totlo così, ^ 

Bon. Oh l dunque nograsiamo il Cielo« Ecco 
ihn^aìo aocbe questo, Drmoii la Tenta ^ 
Leonardo 9 rifletti mai alla soma ' che bo 
sulle spalle. 

Xeo. Eh! cerio cbe..« 

Bon, Io la direzione degli «Sari della easa; i« 
la sorreglianza ii T««sa;io la eoitirazione 
delle scienze ; io solo lolla V edocazione % 
r istruzione di mio figlio ; io che bo un* ani* 
tua tragico-feroce, occuparmi per fino dei 
suoi passatempL Vedi questo? fho bUo io 
tXwio per dargli nel divertirlo unMdea dello 
belle arti { mostrandogli un gran pupatzo 
di caria, che tirando de* fili dal basso muova 
irregolarmente braccia e gambe). Che li 
pafe ? (appiccandolo ad uno di monti di librip 
e facendolo giuooare). 

Leo., È grazioso. 

Bon. Ed è ben fatto. In mezzo però a tanti 
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pesi ho OD gran compenso: BerttfCcio è 
ormai gianlo ad esser degqo 6glìo di soo 
pedice- Ho cominciato dalle fondamenta^ 
ma ora V edìfino è fatto ^ non^ manca che 
coprire il tetto* Berinccio è un colosso , 
amico, che ho cominciato dappiedi, e 
Ffao adomato come queflo di Rodi: non 
manca che iuiudearlo,' e lo farò senza 
ritardo.' 

Leo» &\' 

Bon. Sì. Bertoccio sarà^sposo^- 

Leo* Sposo! cosi giovane! ' 

Bon. Giovane! Leonardo, non è^ P età' che fa 
invecchiare, è il tempo. 

jLco. Che è lo stesso. 

Bon* Ta non capisci nulla. So ta aressi sta-^ 

; diatò la chimica, vedresti che fra il tempo 

t e Fetà v'è k slessa diffisremBa^che fra me* 
e una bestia. 

Leo. Eh \o dite voi, signore, sarà cosi* Se è- 
lecito^ avete destinata la sposa? 

Bon. Pur troppo;. indi>viiuici. 

Leo. Non saprei. 

Ban. Gioyane semplice, gioyane graziosa^, già* 
vane in fine^ che promette eredi ad ttna 
famiglia! Non capisci chi è? 
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£^. La aignora Teresioa forse? 

Bon. Appasto. Eh, che ne dici? 

Xoo« Non posso dir naila. Non ho V onore di 
federla che rarissime Tolte. Saran, cred*io 
quattro y o cinque mesi che non l^ho ve- 
duta.. 

Bon. Non fai tu i suoi affari? 

Xeib. Essa ha un assegno lasciatole dal padre 
quando partì. Prima Io facea riscuotere sua 
sia. 

Bon. Si, quella pazza che non capiva Bolla* 

ìéeo. Morta essa, credo che quel signor Alei* 
aai|dro pensi esso a ritirarlo. 

Bon» Oh! quell'Alessandro è un ottioM» ga- 
lantuomo. 

tdBO» Ma la 8Ìgi>ora Teresina non è nobile. 

Pon* Amico , io son filosofo , la nobiltà non fa 

figli. Ma poi sua madre era nobile^ e stio 

padre è un negoziante che comprerebbe 

' cento nobili ... A proposito , m' hai la 

fatto il rapporto degli, affari? 

Zea. Non tì ricordate che la prima cosa ò 
stata • • • 

Bon. £ yero , è vero • . • Ah ! se tu sapessi 
che Tuol dire aver la testa j^ena di mi* , 
lionl di cose diverge 9 CQfi nua mente eleV» 
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trica, che bolle sempre id^i^ee traci*scieii« 
tifiche, come la mia» Duoqne ci siamo 
ìitfesj. Circa gli afiari, regolatevi come ab* 
biam detto. Circa 'a questo matrimonio, 
tacete siao a naoy* ordine; voglio prima 
consigliarmi con qualche persona di senno* 
Chiamatenii la signora GioTanna* 

lieo. V^ obbedisca. (Per guadagnar trenta ma» 
nete il mese ed amministrare nn. patrimo- 
nio a sno piacere, conviene adattarsi a 
'far la bestia fra le bestie), (parte). 

Bon* £ zotico Leonardo, ma è baono , • ri- 
spettoso ed esatto ne* suoi doveri. Io che 
aón tutto fuoco, ho bisogno di avermi in» 
tomo chi contrabbilanci F impeto eroico 
ohe m^ infiamma lo spirilo* 

SCENA IL 

GiovÀRiiA e delio. 

Bon. Oh! brava signora Giovanna, siete sveli» 
come un daino, siete già discesa! 

Già. Eh! era per entrare, quando Leonardo 
mi ha detto che mi volevate. 

Bon» Si, mi occorrono i vostri lumi per nnifti 
ai miei» Cémc ayete riposato questa ùotle ? 
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Ciò, Eb! cosi, cosi, a risena di qae^miei ìa- 
comodaeci* 

Bortm Cose da aolla*. Accomodaten ^ied»iio). 
Teresa che fa? 

Gio» Oh! che buona giofane che è qaella. 

Bmi, É onica. Non vederla mai nscir dalle soe 
camere. Star sempre sopra qoeHa sedia 
occopala o a leggere o in compagnia di 
iiuéì signor Alessandro. 

Gio, Che bravo giovane che è qaelfo ancora I 

Bon. Ottimo, ottimo* E del mfo figlio cosa ne 
dite? 

Oh, Che brafa persona f 

Bon» Avete osservato che pezzo di Marcantonio 
ài è fatto quel Bertuccio t che sviluppo 
precoce ha fatto qnel ragazzo! 

Gìo» Bla davvero! 

Bon» Mi perdoni il Cielo quest'atto di vanità, 
ma posso dirlo a fronte ^coperta, glie 
rho intruso in capo io, tutto quello che 
aa quel ragazzo. 

Gio, Ehi cosi è. Voi solo gli avete fallo scuola. 

Bott^ Nessun' altro maestro, io solo. Ha ora è 
tempo di darlo fuori; signora Giovanna, 
non v'^ che dire, il sentimento di tutti i 
filosofi e Greci, e Armeni e Tarchi t <^ 
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quello « Che il fiofe Ta colto in fiore n.' 
Questo è il momento di Bertaccio: con- 
viene ammogliarlo. Che ne dite roi? 

Gio. Eh! non dite mole, 

Bon. Andiamo per le cor(e. La Teresa tì pare 
a tiro ? 

Gio. E perchè no? 

fon. Accoppiandoli, credereste che potessi arere 
presto de^ nipoti ed aver io così i! bel 
piacere di far 1* allievo del mio allievo , del 
figlio di mio figlio? 

Gio. Eh ! crederei . . • 

Boìu Sapete qaanti mesi «ono che io macchino 
questo disegno? Sapete quanto tempo è 
che tengo P occhio sopra quella ragazza? E 
Teresa se n^ è avveduta, e chi sa cosa im- 
magina? Ogni volta che io le slancio uno 
sguardo, essa mi guarda, sogghigna,- si ta 
rossa; si sì, mi piace: il suo contengo, la 
sua figura, tutto è 4\ peso e misura. 

Gio, Avete ragione, 

Bon. Vi farà maraviglia, come appunto oggi a& 
sia risoluto farvi questo discorso. 

Gio» Eh veramente ! cosi air improvviso ! 

Bon, Credereste ! Mentre io faceva i miei studi 
e le meditazioni sulle scienze astratte, fra 
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le ^e memorie relati?e ti qQeUe, mi è 
teniito in mano il foglio in cai era regi* 
strato il giorno de' miei sponsali. V^imma- 
ginereste yoì che oggi è il giorno appunto 
ki^ui, già son veni' anni che io mi .nnii 
-atta mia Elentoria ? 

Gio. E voi Torresto in questo giorno stesso far 
che Yoslro -figh'o ? .,« , , 

iffoA. Braya, signora Giovanna {aitandosi), ^ 

Gìq^ Eh ! Fidea è buona. 

Bon, E chi credereste Toi con?eniente che ne 
facesse la prima parola alla gioTane? 

Gio, Non saprei,, . • - 

Bon* Quanti àoni ayete voi? 

Già. Trentatre. 

,iBeft. Beltà età 1 Ma non essendo stata mai ma- 
ritata ^ Toi siete troppo gio?ane per fsr 
^|>roposizione di nozie. Trentatre non è età 
pronuba. Ed il signor Alessandro, non po- 
trebbe ? . . . . 

Glo* Quello, quello. 

Bon^ Fate'|;ra£Ìa, tedete Vegli è sopra dalla 
Tefeaa. 

Glo.- Vado «abito (parte). 

Bon. Che danna svelta! Quando scelsi questa 
signora «Giovanna per sostenermi nella soc- 
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Bon. No. 

Ber. Ah, non è bella! me lo credefa, 

4o/i« Ma aome ti è Tenoto in capo di porlara 

di matrimonio? 
Ber, La signora Teresina^ dlisoorrendo de'miel 

itnd| , mi ha dommidalo ao éapera fl ma«> 

trimonio. . 

Bo/i. (Or Tedi che combinazìonie l raroto ca- 

plto che quella giovane immaginava dalle 

mie occhiate, che qoesta testa macthteava. 

Qoel rossore, quel sogghigno ^ quella n^ 

servatezta non erano aenaa cagioap. A me 

non sfugge nnlla). 
fier. Signor padre, a ohe paBsate? . 
Bon. Sappi che Teresina nea ti ha • parlato senza 

ragione del matrimonio* 
Ben Io le ho risposto che voi non me lo ave» 

tate insegnato. ^ 

BoH. Bertuccio mio, è giunto il mompntp (afr- 

hracciandoìo ) di prendore il nome di padre. 
Ber. Come I non sarò piò figlio idei sig^ior pa- 
dre ? 
jBon. SI; ma sarai anche padre* 
Ber* Del signor figlio* 
B<m. ( Che candore ! ) 
Ber* Ma il matrimonio cos^è? quanto ti TVtoIe 

ad impararlo? 
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è ftcappaUr «Tanti ed io denfaro per pren- 
dere il latte, ed be prese la veste. -— Dammi 
il latte, btte, laOaja.. — Lasetami, imper- 
tioente. — - Vieni, Iatta|a| mi6 padre II pa. 
gfaerà. •*- Su litio, sciocco, melenso! — • Unn 
parola tira TaUre, la latta|a m^ha tirato le 
soa cinque dita strette nella mano, e tappete 
mi ha colpito qui sotto ( aeoennand» si 
mento) e con la lingua mi ha fatto strìngere 
i denti che staTano ia meno alla bocca. 

Bon* Biirhona ! 

Ber. £ cosi se n' è andata. 

Bon. E to, che hai fatto allora? 

Ber. Sono andato in camera a tener la lingne 
nell^ acqaa fresca. 

Bon* Hai falto bene, qaeste doonettaccie Tanno 
dispreizate. Kon è natia , non è nulla ^ 
Bertuccio mio. Oggi ci sono altre eosè per 
te d* alto rilievo. Stivai marito. Intanto Tedi 
quésto {movendo il pupatto). 

Ber. O bello! è pe« me? 

Bon. Si. Questo ti servirà nell* ore d*ozio. Oo» 
serva, oltre il divertimento, in questo si 
uniscono vari oggetrì di belle arti. 

Ber. E ditemi un poco una cosa, signor padre* 
Il matrimenio entra fra le belle arti ? 
f^iraud T.r. 9 
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SCENA IV. 

GloTARHi e détti. 

Gio. IL signor Alessandro non vi è ! 

Bm» Oh I che combinmoDe 1 

Gio\ Ma! che volete che \\ dica? 

Baru Verrà però? 

Gìo. £hl potrebbe darsi. Io T ho aspettato fi« 
nora , ma Teresina mi ha detto che fino 
« questa sera forse non yerrà, e che non 
saprebbe né pare oTe farlo cercare. Egli 
gira pe' suoi affari. 

Boa. Peccalo l Meglio di lui nessuno.*. 

Gìo. La ragazza voleva saper la ragione per la 
quale io cercava il signor Alessandro ; ina 
io , furba , non le ho voluto dir nulla. 

Bon. Brava , signora Giovanna ! Sentii Bertuccio? 
si lavora per le , e volevamo che anche il 
signor Alessandro ci mettesse T opera sua. 

J5»r. Per che fare? 

Sìo. Per farvi sposo. 

Bjn^ Per farti divenir signor padre. 

Ber, Grazie , signor p^dre , grazie ancbe lei » 
signora Giovanna, e grazie anche al signor 
Alessandro. . . 
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Bon, Hai già capito che la sposa è la signora 

Teresina ? 
Ber. Sì ! Oh quanto yì bo gasto ! oh cbe com« 

solazione ! 
Son, Ti piace, figlio «io, ne tei innaraérato? 
Ber» Signor padre , sì {abbracciandola)^ E quanto 

ne sono innamorato l Perchè io sono - tn« 

namorato di tre persone, del signor parrei 

della signora Gioranna e della signora To* 

resina. 
Ghi Che cQore bnono avete, Bertndclo mio t 

ycramenle nn cnore di pollo, '<T 
B^r, Grazie, anzi lei. ' 
Bon* Che bel premio per un padre tedere aè 

figlio tenero, molle ^ pastosa. E ti piace 

dunque la Teresina ? 
Ber. Sì , assai , si. Jì dei tagKo delh signora 

Giovanna. 
Ciò. Oh, cosa dite, BerfaccioI 
Ber. Cioè la signora Giovanna è nn poco pia pic- 
cola, e Ja signora Teresina e più rotondai 
Bon. Ha come si fa adesso, signora GioTanBat 

Sapete che questa inancanza dal signor 

Alessandro ci sbilancia ! 
Qìo. Eh ! 
Bon. Aspettare a questa aera è troppo tardi» 
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Non si potrebbe celebrar» I* anni Tersane 

nudale ? 
Già* Eh I è vero . • . ' 

Barn. Che mezzo direste prendere per /arne la 

proposizione alla iragaz^af Già capisco che 

qaesta è ana cosa dì sola Totmalità. 
Gh: Eh ! figaralefi. . 
Bon* Ma ptir bisogna dirlo alla ragazza. 
Gio, Eh ! bisogna dirglielo sicuramente. 
Bon, Ed ano de?* essere il primo. 
Gio^ Eh ! bisognerà sicuramente incominciare 

dal primo. 
Bon. Che dite toì, che potrebbe . * ; 
Già* io direi ••• ma voi che penserèsle? 
Bon. Io... penserei..: che in questo caso... 

e Toi , di che sentimento sareste ? 
Gio. H sentimento nwo sarebbe... e l'idea TXJslra? 
S:>n. V idea ! V idea . .. lo no, perchè... voi... 

no , perchè . ; . Bertuccio . , . no, perchè».. 

il signor Alessandro... 
4vio. Eh ! il signor Alessandro. 
Ber. Ehi il signor Alessandro farebbe lutto» 
Ban. Ma il signor Alessandro non ti è ( Awi- 

dosi la mano M JroAte). 
Btr. Gli si potrebbe scrirere. 
Bon. È vero. - ^ 
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^Ì0. Dice bene. 
Bon, ScriTere, A chi scrif ere ? 
OiÌ9. Scrìfere a chi ? 
Borté Al ftigner Alesiaadro. 
Jier. Scriviamo dia aignora Terestoa; 
Br>rt. È vero* 
Gio. ti vero. 

Boti, Abl fiertiiGcio mio (MraccianJoh); 
Gio^ Che testa iJ/aminatal 
JBofi. Che slanci di fantasiarl Prendi ìz carta» 
Ber. Ho da scrirer io? 
Bon. SI 

Ber. Ha io non lo so scriière il matrimonio. 
Bon. Detto io. 

Ber. E sul principio se non t^è chi m^ aiolà... 
Bori. Lascia fare ^ scriyi « . «, 
Ber* (ponendosi a scrìvere ). Dettate, signor padre; 
B<evi. ( dettando )• Sgnorìna; ponto e YJrgola. 
Ber» 3ìgnorìna (ripetendo dopo averlo scritto): 
Bon. (dettando). Signor padre alla frte ha ife- 

cretato. 
Ber* Ha decretato (come sopra)* 
Bon. Accordarmi in quesf oggi la sorte di quelle 

persone che divengono mariti* Tre ponti. 
Ser. Mariti {ripetendo). 
BoH* E volendomi dar per consorte ìum esperta 
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giovane* Che yì pare della ttìie » signori 
GioTanna ? 

do. Sono ìocaotata. ' 

Bon, Voi capite. Voi Bea siete ana doona.^^ 

Ber. Gìofaoe (ripetendo). ^ 

Bon. Belio, pura^ candida come vm. (AUaGiO' 
iranno) Come diceva, voi noa siete una 
donna ignorante, non siete una bestia ««• 

Ber. Come voi (ripetendo )% 

Bon^ Come voi! Si, andiamo avanti. Per forvi 
una tale pt^posiidoUe... voleva servirsi 4^1 
signor Alessandro ( alla Giovanna ). Mio 
figlio fuori di se dalla consolasfcione. 

Giù. Sarete contento anche voi, quando vedrete 
che la vostra »uoFa vi presenterà un b^I 
figliuoletto. 

Ber. Del signor Alessandro ( ripetendo )» 

Bon. Ma non trovandolo^ e non volendolo rìtar* 
dare più di ^uesfoggi, (dopo un petco di 
pausa) l'imeneo, fuesto foglio fora last^* 
so. (Alla Giovanna). Terminata la lettera, 
usciremo per provveder qualche regalo, 

Gio* Mi par che le diate e^^uà^ qoando le dalo 
nn vostro figlio. 

Bon. E vero , ma anch' essa- porterà * •• 

Ber. ho stesso ( ripetendo )• 



x^ 
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A»N« Sf^twpaJre^ danfue. v* 4i^f^e in nome suo 

e mio» i 

Ber E mio { ripeiendù )• 

S9né La mimmano, il mh cuore e ia fiamn» 
d'amore^ di cui là mia unimu è pnmtf. (AOa 
Olovrttma)* Cospetto! Mgnera Giofanna , 
questa frase è.d'on teeero sabliaie. 

^/(9« Son certa che fa ragoBui Tamer^ 

Bon. La radazza soo certo efcegià d^Tarlrtnefi.»* 

Ber, È piena ^ ripeiendo )é 

Bon, E pietra. Va a iDaraTÌg]iau L' esieoctale è 
fatto, finisci ora la. Con dne akre paè* 
neil8t« per complimento , la lettera è com« 
piuta«..'BQrgandofaro> attaccate subito la 
carrozza^ Tado a mettenni nn àbito , e ta- 
llito nsciremo a comprar qoalche cosa di 
modia per la aposa, e lo sceglierete toi di 
▼ostro genio, signora Gioranoa. 

Gio* Come Tolete* 

Bon, Sbrigateifi>, Bertoceiov, non perdiamo un 
momento di tempo, Qaeste cose ran fatto 
come dice Pitagora ,^eette e mangiate {parte); 

Ber. Ditemì-Hip poco , aignora Giovanna , che 
devo scri?ere io adesso? 

Gto. Qaalche coso tenera^ dolce» 

Ber. Tenera ••• dol(pi>«; £clii^ 



\ 
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Cù>* No« Una preghiera acciò essa fi^ia ac* 
conseDlirct 

Ber. Ah I ha capito. . 

Gio» Or Tedi coom h fsmno io dae colpi i m». 
Iriaioiiii. Gran brav^oomo è il tigDar Bo- 
nifazio, Se afesftl troTato io qualche parlilo 
cosi» mi sarei fatta sposa. dieci yoUe. Ma 
sempre ho incontrato persone dobhiose, che 
hanno fatto mille difficoltà ». • 

Ber* Signora GvioTanna* A« Perchè ie wi posta 
V acca ? 

.Gio* No. 

Ber. Ah/ è rero ; non me Io rtcordafa. 

Già. Se avessi volato, ne avrei trovati de* mari- 

» ti, ma non mi convenivano. È vero che io 

non sono ricca, ma nobile sono, e se il 

. marito non fosse di nascila ugnale alla mìa, 

mi parerebbe di non potergH dar la mano. 

SCENA V- ' 

BoirvAsio e detti, indi Bai«A9DM^no. 

Bpn. {Con spada e cappello). Avete fatto? 
Ber. Signor padre , si* Bon ao aevada bene* 
Bqu. Fammi Y^ere (leggendo, in fratta) % Si« 
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« faon* SigDor padre ha finalmente de- 
li cretato d^ accordarmi la sorte di coloro 
«' ebe direngono mtbniu £ f olendomi {leg^ 
• gendo /ra* denti) come Toi {come si^ra) 
« del signor Alessandro ( come- $opra ) e 
«- piena» £ per T intercessione del signor 
m padre omilmenle vi prego con totto il 
« coore e Tanima mia a Tolermi accordare 
« la grafia che ri domando, perchè possa, 
« onìlo con ?oi , godere ora e sempre e 
« per talli i secoli de* secoli , e cosi mi 
« dichiaro ». Bravo figlio (aUroceiandb/o V 

Gm>, Bene datTero. 

Ber. Grazie , anzi lei. 

Ban. ( Piega in fretta la ietterà , eja F indiri%* 
jbo^ poi chiama )• Bargandofaro. Già questa 
è ana formalità. Uè pur serre attendere la 
risposta. 

G/o. Ti par che yi sia dabhio? 

Ber* Dirà di si? Oh che consolazione! Io già 
mi sento infiammalo. Ah signor padre ! Si- 
gnor padre mìol (abbracciandola). 

Bar. Comandate. La carrozza è pronta. 

Boa. Fate on salto. Portate poesia lettera sopra 
alla signora Teresina* 

^«r> y^ è ptposta ? 
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Bon. No , no 4 la nanilerà lei. Figlio la con- 

colazione tua fa liquefarmi il cuore (Bar* 

gandfaro parte )• Andiamo, andiamo a far 

la compra del regalo. 
Gio. £b ! sono con tot. 
ter. Mi raccomando, signor padre, io pel ma* 

trimonio««i 
fon. Non ti prender pena, v^è chi fa per te. 

Vi è il signor padre (porlono)* . 
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SCENA PRIMA 

Camera ddla signora Tereiina, 

Tbbeiina sola, tmli Alebbaìidro» 

Ter. (KyHE tiene in mano la lettera di Berluo* 
do, ride tenendosi i fianchi). Oh Diol Po* 
tTera mei Doa posso ripreoder fiato (ripe* 
tendo le ultime parole della lettera ) per tatti 
i secoli de' secoli , e cosi mi dichiaro • • • 
Oh che beila cosa sareiibe il potere tpe* 
jare an gio?aiie di tanto spirito I • • • Ma 
che diranno nel ìe^^ere la mia risposta ? 
Non T^ è riparo. Ora la cosa ra a scoprirsti 
VWlera aspettare Alessandro prima di ri* 
sp onderò , ma T ho fatto cercar per tiitto^ 
ed egli non si è potalo ritroTare. • . Io già 
son decisa. Se il signor Bonifazio prende 
il Olio rifiuto in sinistEa parte , io gli pre- 
sento mio marito , e cosi fiaisce tatto. Dica 
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quello che Toole , qaando non tia co^ 
che possa farmi torlo , non ho timore di 
nnila. Si persuaderà d'essere rtalo on hih 
lordo , e poi si Aark pace. Oh ! qéando 
verrà Alessandro, yorrà rìdere anca* esso 
con ne. 

JJes. Che v'è di nocnro. Hifi BMHidirtb * eeiw 
carmi in casa del banchiere. " * 

Ter. Una cosa da nulla. 

jiles. Cioè. 

Ter. Faccio dirorzio. 

ìiiès» -Diremo l 

Ter. Mi ti ò tacciato iin dh^ partka... 

Jies. Ehi non dare m bffgatteilè. . / 

Ta^.i Bagattelle i Le^ {dandogU hi hUe^). 

'Ales. Così è ? . ' ( 

Ter. {¥o»e,i«ignor Alessandro^ nozze 4 ' fedele 

' «la ^eUcatezeà, ìion si parla 'di d^te/si 
nmettoo^afki generosità fluia , qitell^ che 
pori» potto; scoseranno se « poco. 

Àles. Oh che bestie | ed bai tu tisposto^? 

Jkr. Senza dnbU^ • 

Ak£. JE cwoBo P . u 

Ter. Como deve rispondere uwa zlieHn a cui 
viene richiesta la mano di sposai 

Ahi. Tcresina mia, parla ani serìó, ^ 



2«r. C^ertauhmte ra&ré ueriU ana seria pon- 
dftffazjoae. 

jihs^ Seimsìma^' mim cara, notk preTedì la , 
che qoeata cosa ci porrà al rbchio' di ren- 
der paU)lioo.-«. 

Ter* Di reader pubblico cbe siaoM marito e 
. wao^, c^ Hita Jegalilà, jbmialitày oocslà 
e prove di iallo. . 

jéles. Sei pazza l 

Ter, Cioè i pazd ton loro. . i ' 

j^les» Ab no! Teresina mìa. Ber amor del Cielo 
Doa facciamo scene » - ti pare l cbé. si /di^ 
rebb^ ael momeolo, •prima obesi pénesse 
ia chiare la lealtà ed anlentieilà deRa ae« 
stra liDÌo&e? Aàil dimnùi» dimmi y cosa bài 
tn risposto ? 

TVr. Ecco qi>i quattro ri^bedi'CiiiboiritenQla 
cajóa appoalp per mostrarle a le ^ kg» 
gi^do). « Geotilissimo signor Beatacelo. 
« TqUo a? rei potato prevedere Cuori cbe 
«^ oata simile proposÌ2Ìoiie» Qaesto é. oii 
« onore che non attendeva^ ebe io non 
a acceUere sicoramente. Se nap^reed na 
. s. figlio me lo> propongono^ !av. figlio ed 
« QB padre me.k impedinibberQ ». 
AUi* Ah! che facesti? - . 
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Ter. ( Prosegualo a leggere). « Credetemi ^ 
« affliltissima y e decisissima^ • pienissima 
« di rìconoscema. La f osUra serva Te* 
€ tesa »• 

Ales. Tu hai danqae sfdato tallo. 

Ter. NoD ho svelato nalla. 

^hu. Come ! Un padre ed on figlio te lo kn* 
pedirebbero ! 

Ter. Yaol dire che essi slessi non lo Torreb^ 
bero. Ti pare che se mi sapessero taa mo* 
glie . . . 

àks. Ah! Teresina mia, per amor del cielo 
te ne scongiaro, riflelli più seriamente alla 
tua circostansa» Anche on lontano sospetto, 
anche il menomo momentaneo dubbio, che 
il nostro matrimonio non sia stato esegnilo 
con tutte le più talide legalità, con le pik 
scrupolose formalità , sarebbe per T onore 
tuo e per V onor mio V affi-onto il pia sen- 
sibile • . . Teresa mia, le lo chiedo in gra- 
zia: immaginiamo qualche ripiego, ma oc- 
coitiamo sino att^ arriro delle risposte di 
Ino padre, sinché egli stesso non.scrifaal 
signor Bomfazto; fallo per amor mie, oc- 
coltiamo lo stato tuo. Non mi dare questo 
dispiacere • • • 
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Ter. Ta hai talli questi rigwurdi, ed io, quando 
'BoHo.tfMiqiiUkt/Milla mia eoMdoltey quando 
non ho nalte a rimproTerarmì y quando la 
coscienza non mi rimorde , vonrei «he i 
maldicenti pstrlasset o fincliè faan fiato». 

'Ales\ Ah no! Teresina, se è posiiiiile, va ìiA^ 
pedìia anche la '«testa maldicenui; Io sono 
costernato dai timore •.;(!. . . . 

Ter. E cesa ynoì lo che dica ?. • . che ragione 
-' irtkA ehe addéca ? . . . 

jilei» Il tuo contraggenio. 

Ter. Si, aéeiò tneomiiteinoafar delle ricerche, 
tifelle indagmì, e sì aeopra per sotlerfugio 
•eie ohe posttemo franeanenCe confessare. 

Mks. Cerca'dv prender tempo« 

Ter. Sì^dbpo artene senUo« che non aaiè mai^ 
e che vogliono oggi stesso • • « 

jH», Qoajche eosa, che ao io'l.«.« 

nr. Eh 1 Je scuse, Afessandro. mio... 

itfibiw Orsù, tn che fai la donna di spirito, la 

^ lAvapO). k httxaira, od or^i non trpverai ?.., 

in, nna^ occaMope, cosi delicat», : in nn cosa 

idbo) ìiJtenessa tanto mo, e che.taptò iute- 

^ lesserUlefe te medesima ^ nen traverai un 

1- bel. mez^. iermiae ... Te ne scongiuro 1 
Teresa mia. 
Giraud T. Vi io 
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T«r. Sei pure sbrano. 

Jtesi Te ne p»ego^ nuA.^ara, fallo par amor 
Olio. 

Ter^ Ebbene, tn ynoi cosi, io non Toglie /arti 
dispiacere.... penserò nn poco... 

Jh$* Sì, vedi assoliitamento... Ohi sento saKf 
le scale ^(aieoUandm vicino alla porta). E 
il Barone che viene borbottando con qaal* 
cono. ' 

Ter. Rimani, rimani. tn, lascia oberadan pen- 
sare a che potergli rispondere. 

jthi* £d io che hioI cbe gli dica? 

Ter^ Digli cbe non sai nnlla , cbe sono in ca« 
mera, cbe non mi Jhai ancor veduta, 

Aìes, Teresina, mi raccomando a te. OccoUa*.,. 

Ter, Non temere. Zitto, eeeoli { entra ^ 

«CJENA IL 
Bomrizio, Bertuccio, Giotihìta o ietta, 

Bon. Zitti Tòi, lasciate parlare a me. Dov*è 
Teresina ( venendo con impeto , con wotta 
torìhdoy tenendo in mano la risposta £ Te^ 
resina^ Bertuccio e "Giovanna lo seguano )• 

Àks. £ nella sna camera, non Tiio anQor 
vednta. 
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B^n.OhA liete toI ^ signor Alessandro f Ak 

perchè non Tenisle prima. La penna di mio 

li^io non ha falto V effetto. Voi aTreslo 

fatto meglio. " 
'Ates* 1!9on V intendo, 
Bon. Ma guai , gnai , gran goal ! 
^ki. Perdonate, ma cos^è accaduto? 
Bon* Se e$$à non palesa^ se essa non Jsi s?i* 

écera ( come sopra ). 
Jkt. Forse la signora Terettoa ha mancato^ in 

qualche cosa? 
Ani. Son Bonifasio,.. questo è Bertoceio, e... 

e qqesta è la signora Giovanna. Uno è 

r affronto che ha ferito ambi tre. Leggete 

e deplorate {dando^ il higlieiio di Tm» 

resina )• 
Jles^ { Prendendolo per leggerlo )• E la signora 

Teresina che scrire? 
Ami. Che rispondi^ , che rifiuta , cho dà una 

repulsa alla mano d^ un figlio. 
Ber* Del signor padre. 
Bom* Di Bonifaiio. 
Gib. D* no Barone. 
Bon^ Zitto. 
Ahi. ( Ridandogli la lettera ). Forse sarà per« 

che sema che il suo padre *..• 
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Bon. Che padre ! Io sono padre di totU.II 
diritto paterno è stato da soo padre trasfuso 
in Bonirazio. 

Jtleié Nulladimeno . , • 

B<m. Eh! non yi sono sciise. Do?* è? che fé 
essa ? Fate il favore yoi che siete spetta* 
tore indolente: chiamatela, che venga, che 
si disdica, o fada in quest* istante a rìn- 
chiadersi in un ritiro squallido e taciturno» 

jtles. Come? in no ritiro! 

Bon» Sì , assumo in questo punto tutta la di* 
gnità , autorità e potere concessomi inde* 
^ gnamente da suo signor padre. 

Jles, Ma . . . 

Bon» Favorite chiamarla, signor Alessandro. 

ééles. Come volete. Signì)ra Teresina. (c&'o* 
mandola )• 

Bon, Entrate, entrale pure, re ne do io Taa- 
'^ torità. Cbo venga alP istante. 

Jles. ( Ha ragione Teresina, che fa più paura 
nn pazzo che cento sati ) (entra e torna)» 

Bm^ Chi tratta meco , jralla con T oonìo scal- 
tro. E tu, Bertuccio, dimmi ^ senti il peso 
del rifiuto? 

Ber» Io, signor padf«... 

Bon» Zitto, non parlare. E yoI, aignora Gio- 
tanua, testimone oculare ed ocultata. 
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Go, lo resto I « 

Bon, Tacete latti.; ecco la deliqqenle* 

. SCENA III. 

Teiii:siii4 cor Ai.B8sardro € Jeiii. 

Ter. Mi Toléte? (con aria seria ma dolce). 

Boa. Teresa , mi vedete? ( Teresa non rispan* 
^ de). FaDciulla ^ vergaste voi questa note ? 
( Teresa non risponde ). Qneilo cbe aTele 
iBCtso in qaesto foglio, ò analogo a quello 
che avete scolpito nel vosiro interno? ( Te* 
resa non risponde e si pone a sedere ). La 
ratifica che le leggi accordano • • • 

Ter. -Accordate- al mio stato un istante di ri- 
poso, 

Bon. Sia concesso. Si ritratta ( soUo i^oce tdla 

Giovanna ), 
Ter. Signor Bertuccio ( chianumdolo ). ^ 

Bon. Accostateti , e rispondete in «ilenaio (al 

Ter. ( a Bertuccio ). Fatemi grazia di ritirani* 

Ber» Dove2... 

Bm. Obbedite. Uscite (Bertuccio. porle). 

Xtr. Signora Giovanna ( chiamandola ). 
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Bon* ArftDuile, ma non vi morele ( atta Gt^^ 

Ter. Potrei pregarvi a toler per an istante arer 
la bontà di ritiràrri ancke voi? 

Gio, Come volete. 

Boa* Signora Giovanna, secondati» (Giovanna 
parie). 

Ter. Signor Barone (chiamandolo). 

Bon. Eceomi, soa «|oa* Siete ancora a tem^. 

Ter. Scusate per amor dei cielo (so^inmdo). 
Vi domando dne soli minuti. 

Bon. Dne mtaoti? (facendo Mo di cantar Voro^ 
logio). 

Ter* Ifon serve. Sarò anobe più breve. Me li 
concedete f 

Bon. Dne minuti d*armistiùo?.. , l'accordo^ 

Ter. Ritiratevi dunque anche voi* 

Bon. Come ? 

Ter, Me gli avete accordati. 

Bon. E Tero. ( Ho capito tutto. Il signor Àles* 
Sandro dev' esser ti porta voce ). Tengo il 
patto , voi tenete il vostro ( m- sussiego 
parie). 

Ter. ( Dopo aver veduio uscire Bont/ailo , fcW- 
zando daUa sedia )• Alessandro nìio, foieto 
abbracciarti per un momento, e fiÉr rima* 
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^ vere qaestl* sciocchr a farei lir gilardiia di 
foori. 

JUi. Oh che testa biaomra è la tea! Ma che 
fiensi ora di dire ? 

Ter. Alessandro mìo y ttoò ne so noRa , laseia 

fare , qealebe cosa dirò* Questo è uè aC- 

^ £ire dei qaale to non deri pijk imbaraa- 

carti. T'obbedirò: a qaalanqoe eosto non 

ftKoprirò- H segreto» 

dtet. Per amor del eieto , ti prego non své« 
brc .^ . 

Ter. Non dafiitare, te V bo giurato... Ti fidi 
di me ? Lasciami daoqoe in libertà di dire 
« fare qneNo ebe megifo crederò airoe* 
catiene , e non mi richieder ^òt altro sa 
qoesto punto. 

^i&/. Mi fido di te 5 Teresa mi». Occnlta la 
no9ira anione e lo stalo tao. Dagli poi a 
credere quello cbe tooi. Non. ti doman- 
derò nò pare ciò che to gli abbia detto. 
Or» pongo alle prove il tao taìenlo. 

Tw, St» par sicuro ohe il signor Bertnccio , 
non lo sposo di certo. 

Ales*^ Lo credo. Oh ! bada che i dae miooti..: 

Ter* Lasciali stare a fare la senttneila. 

<ifilM».Boiii|a»io alle spirare de' dae minati (si 
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smie Bmiìfobio che ione ifi/korf^Losen- 

ti? tosse. 
7«r. Da baon militare dà U legno prima di 

rompere V armistisoio. Chiamalo , fa entrare 

lui solo, e vattene. 
Ales» Teresa mia, mi raccomando a te. Signor 

Barone. 
TVr. ( Toma a porsi a sedere )• 

SCENA lY, 

Boifirizio e ieid, 

fiorii Batteva il secondo minoto. Cosa, ha detto? 

Jies* Mi ha dato . qualche tncumbenza. Devo 
passare in qualche luogo per essa, senti- 
rete da lei (parie)* 

Bon* Ho intesò. 

Ter. ( Bravo Alessandro, non u è portato male. 
Ora bisogna armarsi dì paeienxa, di co- 
raggio e di pa&BÌa) (osUniand* modestia e 
mestizia). Favorito avvieinarvi , e permet- 
tetemi che riméniga seduta* Voi non po- 
tete immaginare in qnale stato io mi trovi 
in questo momento. 

Mon. Lo prevedo. Rimanele com4 yi piace* . 
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Ter. Coi» cJQiiqae atele a diroM, signore? par- 
late. 
Bon. Dero parlar io? Io parlai eoa T incbio* 

Siro in bocca di mio figlio. 
7Vr. Ed io risposi coir inckìéstro Jb faecia aqa 

e yostra. ^ 
Son* E cosa rolete intendere con qneile sett* 

sibili parole: PaJre e ligUo r im/iedirekberoì 
Tir. Volli dire che, T4>ì alesso,.. il padre 

mio,., il figlio foslro* 
Bón» Son andiamo aTanti, vedo fa confasioDOt 

e ddla confotìone- la refipiscen&a. Vi (o 

grazia. Qaello che avete fatto, Tho per 

non fatto (lacera il foglio di Teresiaa). 

L*afihre torna ad esser vergine^ 
Ter. Aocettia , e y' imito (prende il brgUeiio di 

SeHuccio, che trovasi euUa bufola, a lo Iti' 

cemÌ4 Siamo del pari. 
Bon. Teresa 1 fanèfuUai Ardite a^fini^ere ia- 

solto ad insollo? 
Ter. V ingannate, sigaore^ voi lacerasi» la mia 

risposa. 
Ben, Perchè potette invece ritrattarla. 
Ter. E per b stessa ragione ho lacerato la 

Tostra propoirta.. 
Bon* No, non la ritratto, anal la rinaoto {con 

forza ). 
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jRrr. Ali t che" ogni roslra parola è una gioisi 
preziosa* Ogni acceato è- un. tesoro^. lo feg^ 
go, lo lento, io coDfesso% 

Bon. Abt lo ?edele ora» 

Ter. Si, eiie'iio»à possibile dir megjKo di qoeSb 
che foi dite. Come diceste? 

Bon, Non la ritratto , anxi fei vinnoTo. Ora cfie 
dite ?oi della vostra risposta? 

Tér^ Io ripeto lo stasso per la mia rispósta* Voa 
la ritratto , ansi la rinnovo. ( Bonifazio 
/reme ). Giro , vorreste voi porvi in collera 
contro ìé vostre parole medesime? 

J^on. Le mie parole! 

Ter». Assicoratevl che io ho nelF interno nnr 
imbarazzo che voi non potreste concepire» 
Fidatevi di me, io non farei vostro iglio- 
felice. Voi se feste capace d^intendere..; 
e di capire. 

Bon. Sasta così. ]fon voglio^ ascoltar parola; 
non voglio saperne la ragione. Cbiodete , 
conservate' H vostro segreto^ ed andate tosto 
a rinserrarvi in on ritiro. Là là depositale 
db che covate net seno*. 

Ter^ Ma calmatevi, datemi qnddie giornea ^i 
tempo; lasciate che mio padre..»» 

Bon. Che padoa? io sene il padre (con «^èca 
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àffmnùm )• E ibire, d«vej fiNnèihielia in- 

natara, dorè potrai trovare no altro Ber- 

. laccio ? Qua! satanasso tHnvase per toc fato 

' (alale! 

Tw* Ascoltate per pietà. ( Che mai dare ad 
iatcHidere a cfoesto sciocco pasco? )• 

*/?on. To sfregiar me, sfregiar mio fglio ; no 
che to sfregi te sola. Il rossore sarA tolto 
iao, ia famiglia del baroó Beccosecco aon 
snatura per nna repulsa. 

Ter* Oh Dio! (fingendo iTabbttndtmarsi, piam» 
gendo ed OMciugmdosi gli ecchi)» 
.Boh» Piangete? la laciimà femmina è ioganao 
maschio. Eh! fanciulla, hai bel negarOf 
ma ta ! è già gran tempo che m' inganm. 
. Non è da «piesto giorno che tu hai letta 
il foio Asegno. Non ti ho da Tari mesi 
tho\io mai sguardo ^ che tu non ti sii 
Catta rossa; ohe la non abbia abbassato Io 
luci sorridendo; che io don abbia letto 
nella tua frette, che tn leggevi nel eoòr 

. . I mìo. QoeM? occhi, miei erano diforali dal 
tuoi , li vedevi la ooìdo araldi lusin- 
ghieri..; 

Ter. ( Oh che bella idea mi cade in mente ! ) 

j^on. Kega^ nega se puoi! mi hai la niai 
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guardato , tenia cbe gli ocelli aaiet^ li fa- 
cessero ? % • • 

Ter» (Coraggio), (ballando con impeio). Ah 
già che folete ! ...N giacché yokle. slrap« 
parmì dal labbro quello che per mio e 
Tostro rossore avrei Toluto a ootto della 
irita tacere... OsserTale .che nessooo ci 
ascolti. 

Boa* Cosa è stato ? ( volgenihsi per «edkre se 
ve alcuno). 

Ter, Poiché volete ehe io rompa ogni ri- 
tegno, che yioca lutti i riguardi che esige 
il mio sesso ^ barbaro 9 disamano , t*8*«t 
cane 1 

Bon. Cane 1 

Ter. Si, padre disamane, padre anatarato, or- 
rore de* padri e de* figli , sì , sappilo , io 
sono ... io sono . • « Ah no 1 non sarà 
mai che io la prima profesisca . ( 4Ì geita 
sulla seilia }• 

Ben* Cosa é questo? «questo é un incidente 
nuovo nella storiai. Teresinn, datemi ra- 
gione di quel cane. 

Ter. (senta moi^rii dalla se£a ). Mi Tolele 
moglie di vostro figlio.' 

Ben» Ma io canal 
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Ter, Lo ToleCe ? (con impeto). Ecco la mia 
mano* Voi , yoì che avete rimarcato i miei 
BgaarJi, il mio rossore^ la mia smania, 
la mia ferita; Tot che avete i talenti che 
avete ! ;« . 

Bon. Oh Dio! che prevedo? 

Ter. Voi padre seoza fede, oomo senui core; 
, voi di cai sono . . • • me iofelice ! • • • • di 
cai sotto ioDamorata • • • . Voi presentate 
qaesta mano a vostro figlio? (coprendosi 
il volto col Jazzoletto y come per rossore)» 

Bon. Oh Dio ! ( gridando). Qdesto farebbe nn 
matrimonio clandestino! 

Ter. ( Se non sono pazza io, il mare non è 
acqua ). 

Bon. (Ora mi si rappresentano tatto qaelle oc- 
chiale come una schiiira di dardi info- 
cali). 

Ter. Non si |>erda più tempo: ora che ho 
rotto il ghiaccio, ora che avete avolo il 
pieno trionfo, che mi avete costretta a 
calpestare ogni riguardo y s* eseguisca il 
TOstrO volere. 

Bon. Aspellate, Teresina. (tremando). 

Ter. No, Dov'è Bertuccio? 

Boti. Tacete per amor del cielo. •• 
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Ter. Seco la maiMM qoelk ohe ereAerm chia* 
mar mìo figlio-, sia mio sposo. 

Bo9u (Ah t egli anelerebbe al talamo eoa signora 
madre j. 

Ter, Dof ' è il sacrifizio? si mora, ma s*ese* 
guisca alla presenu vostra e di latti, 

Bon» {ponendosi in ginooMo\, Ahi se un te- 
nero affetto /inspirò Bonifacio, tacete. •• 
non sia mai..'. 

Ter* Ho deciso .... 

Ami. Idolo mio ! , • • boeca Ai rosa ! Taci , fa 
mi schianti le Tiscere. Tu non sar qoal 
tragico pagnale conficcasti in qnest^ anima. 
Oh Dio ! . • . Perdona se in mezzo a tanti 
aflari la mia mente s* alienò. Ab se fentl 
qoalche moto nel seno! .^ , Oh Pio ^ non- 
regge ^ colpo] ... 

SCENA y, 

Sbetucgio^ Giofimu a JkjtA. 

Ber. {venèndo/ìiori pian pt4Mo). Perchè afraiino 

gridato? G>sa fa signor padre^ 
Gio. Lasciateli fare. 
Boa» Intatta coiond»a, se tq potessi yedere qnal 
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tornate 4-acoe«o bitame alhga H «iove di 
' nn colpe? ole innocenle • • • 
Ber. {saltando), Bravo, l>rafo« È Tere.f ti** 
giiora Gioyaniia ^ ^^ «gnor padee fa per 
me? 
^10. Lasciatelo fare« 

Bon. Deponi, mia cara, rorrihfle idea*. . 
7er% No, Toglio Bertuccio. 
Ber. Eccoió^ eccolo ,( saltando) ^ 
Ter. Oh Dio! (pnafe), 
Bon. Momento terribilel 
Ber^ Facevate per me? 
'Oio. Come va "Bonifazio? ( Bani/buo facmio 

demoU convulsi, non potendo parlare). 
Ben Già che mi \oleya, lasciatemela prendere. 
jBon, No (come sopra )^ 
Già. Che cosa è stato? 
J9#r. Ah^ signor padre, per carila datemi la 

mia Teresinal 
S^n. Venite (come sopra)^ 
Gio. Bonifazio, che aTctef 
JBer. (ponendosi a piangere^. Ah., signor padre 
crudele! Ah! che non siete pia signor 
4>adre ! 
Bon, ( Oh rampogna amarissima l • » ; che 
mi trascina alla tomba )• ( sempre con-» 
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«./»). Veoite «on «e, e l»«tl«BÌ .olo 

Ber. Che Tool dire? (*ii^6««'»<*»)' 

do. Gran fortona è U ««tra d'aver qoest9 

padre ! 
Ber. Graii€» ami lei (pnHano). 



riiTE Dtti-' ìtto temo. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

Gabinetto del signor Bonifazio. 

GioniviiA e BEWTtc&o ,' seduti F uno dirimpetto 
tdl* altro ^ indi Boftcoiii>oPAEO. 

((jrrovAsnA sospirando, e Bertuccio a^iti» 
gandosi gli occhi , si guarderanno in /accia 
senza parlare. Dopo gualche istante Bur* 
gondofaro traverserà la scena con sotto^ 
coppa e un bicchier dt acqua sopra^ andando 
dentro la camera di Bonifituo^ indi tornerà 
col bicchiere vóto, traversando nuovamente 
Ut scena). 

Ber. Ha bevuto, signor {uidre? 

Gio. Sì potrà andar dentro? 

Buìp. Non Tuoi nessuno (parte e ritorna). 

Ber* Perchè beTerà lanlo il signor padre? 

Gio» Ehi chi lo sa? Sentiremo più tardi (ri* 
munendo nuovamente in silenzio). 

Sur* (con altro bicchiei'^ d'acqua che porta à 
Bonifazio)» 
Giraud T. F. ix 
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A'er. Afete tempo a ciarlare, figoora Giofaniia 
bisogoa dire che ii «igoor padre afesse 
torto, mentre stava in ginocchio. 

Ciò. Oibò I Vostro padre non ha mai torto. 

Ber. E dunqae, perchè sÙiTa hi ginocchio? 

Giù. Chi lo sa? 

Ber. Perchè il singhiozzo gP impediTa di par- 
lare quando noi sjamo arrivali? Perchè 
Don ha voluto più che (acessi, il matrimo- 
l^io con la signora Teresina? Perchè sof- 
fiava come un boe , si alrappava i crini , 
si dava degli schiaffi in fronte ed in petto? 
Perchè ora beve tanto? 

Bur» ( Mipassamh cai biaJùerB vótù). 

Ber. Ne vaole nn ditro? 

Bur. Per ora no. 

Ciò. Come va ? 

Bur. Va, va. • . (parte ). 

Ber. Ma questa mattina la lattaia deKa signora 
Teresina... 

S C E N A IL 

Alessazidbo e detti. 

Mei. Dov' è il signor Barone ? 
Ber. Signor padre C 
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Gm* È in eamera; oMi dod tqoI vedcrneiiano* 
Aks. Gbe fa? 
Ber. B«Te« 
Gh. £ tiirbato. 

jiks. Hi dispiace H non poterlo Tedere. 
Gh. Cbe! forse la aigncNra Teresina lo foleTa? 
B^r. Andrò io. 

JUs. No 9 la Signora Tereataa non mi ba detto 
nafla. (Por troppo qaella testa amena non 
ba folata dirmi qual mezzo termine abbia 
preso } mi ba detto cbe non temessi, e mi 
ba giurato cbe il segreto nen Io a? èva sye» 
latof Toleyo ^eolìre dal Barone «v*)' 
Già. Avete qaaicbe cosa a dire al signor Bo- 
nifazio ? 
Ates, Avrei avato piacere di parlarci. 
Ber, Avete saputo cbe la signora Terersina ba 

messo in gìnoccbio signor padre f 
Jles, Come? 

Gh. Zitto, zitto {a Beriuocio). 
Ber. E cosa ci è di male? Il signor Alessan- 
dro colla sigoora- Teresina è lo slesso cbe 
la signora Teresina con signor Aleiiandro» 
Cfb. Va bene, ma non sta bene... 
Ales. A me potete pur $\t tutto. 
&r. Così ò^ perchè siccome la signora Tere* 
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•ina arefa risposto, come Toi sapete, ad 
«llora bisogna che il signor padre abbia 
tì sposto anche lui , la signora Teresioa , 
siccome abbiamo sentito gridare , quando 
poi ti sano quietati: io sono entrato, e 
la signora Giovanna è entrala. Signor pa*~ 
dre era giii entrato prima , e sta? a io gi- 
nocchio, e la signora Teresina a sedere, 
e noi due. in piedi , e la signora Teresi- 
na dicefa, voglio Bertaccio, Bertuccio, che 
ero «io , sono andMo subito , e la signora 
Xeresina se n^è andata via sobito, signor 
padre si. è alzato subito , e cosi è finito 
tutto subilo. 

^les. Ma perchè stnva in ginocchio? 

Ber. , Questo è quello che non sappiamo. 

Qhi Non si è potuto saper niente. 

^les. ( Da que&to sciocco di Bertuccio è inu- 
tile sperare d^ intendere nulla : cbiamiamo 
da parte la pignora Giovanna ). Con ' per- 
missione, signora Giovanna, avrei bisogno 
di dirle qualche cosa. 

Ciò* Eceomi qui. 

Ales. y^ incomoderebbe passar Della vostra ca- 
mera? Ho bisogno di un vostro consiglio. 

Ch* E tulli vogliono consigli / Pei; dire la ve» 
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rilà, appellavo cbe il signor Bonifazio •• . 
perchè . . • cftpile , stando coh . . . un' assis. 
lenza può essere necessaria. 

Jles. Vi è il ano figlio Bcrtoccio. 

Ber. Sì^ ci sono io. Andale pure. 

Già. Ob ì quando ci cestiate f ol , soAO tran- 
quilla. 

Ser» Andate, andate pure. Basta cbe facciate 
con giudizio , cbe Corniate presto. 

Gib, Non dubitate, San sarà afflile lungo? 

JI0S. Oibò! 

fiìo. Dunque sono con Toi. Attento, Bertuccio. 
Se il signor padre cbiamu -, cbi amate qual» 
cnno per chiamare chi chiama. 

jfles. Favorite. ( Qualche cosa scoprirò da que- 
sta balorda) {parte con Giovtmfìa ), 

Ber. Dopo cbe ba bevnto tanto, sfgnor padre ^ 
adesso sènca meno sta facendo una buona 
dormila, ed io voglio far lo slesso. Cosi 
fi avvererà il gran proverbio: cofalis pater ^ 
cotalis filius. {Si sdraia sopra una sedia , 
oon le gambe allungate snlV altra oi^e era 
la signora Giovanna), Signor padre dice 
bene, il sonno è come la lumaca , arriva 
a scivolone ebe non si sente • • • ( Shadi" 
gliando si addormaita). 
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SCENA III. 
Boninzio e delio» 

Bon. Che rivolnuoae^aochiBale ! cbe mongi- 
bello ioondato è mai difenato il mio corpo. 
Farmi sentire nelle TÌscere qd mqggìto 
morale, ripercosso da tre elementi fisici, 
faoco] d* amore , aria di considerazioa^ , 
ed acqua cbe trangogiai. Padre crudele! 
iufelice bersaglio di mille doferi e di 
mille rimorsi. Ob Dio • • . che veggo ! • • • 
Bertuccio, oh vista da nou vedersi! (In 
atto di partire). Ma no: si veda. Anzi si 
abbracci la vista , e col pianto si lavi. To 
dormi o figlio, ed io ti uccido! (abbrae* 
dandolo e stringeiuìolo con trasporto) • 

Ber. La vita! {svegliandosi spaventato , e non 
potendosi muovere, essendo stretto fra le 
braccia del padre ). 

Son. Si , figlio, io sono uno scellerato!. 

Ber^ Non lo farò piùl Sarò buono! (tremando 
e dimer^pndosi )• 

Bott,. Io sono un mostro cbe ti strappa il cuore 
(baciandolo). 
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Ber. ( Di^meobtndosi , tirando eaUt e pugni). 

Oh Dio I misericordia 1 
Bott. Sì , nccidimi , ina lascia che io segoo di 

penlimeDlo U tolga il- respiro fra le mie 

braccia.. 
Ber, Ah l . . • ah !.. • Signor padre mi strozsa ^ 

Signor padre mi ammazza (come sopra). 
Ban.. Ed bai ragione I.(#ibmfc^i un olirò bado y 

e làsckmfhlo ). 
Ber. Aiuto ! Oh Dio ! aintatemi (fagS^ }• 
Bòn. Oh moli mal espressi 1 Oh rampogna ! Oh 

rimorsi I (geiiandoti aUatlulo sopra una 

sedia )• Ih nna sitnaiìone di tal fatta V nc« 

ctdermi ò poco,. 

SCENA IV. 

Il signor AcxssAifDRO, la signora Giotafiva 
e Atto. 

Alés. Che cosa d accadolo, signor Bonifacio ? 
XiSo. Barone mio, che arete fatto A sigiTor Ber- 

tnccio 7 
SMì Ah! {getUmdo un gran sospiro). 
*Ales: Parlate. Perchè , perchè tanto orgasmo ? 
Bon» ( Ad Alessandro ). A? ete pariato aUa . . . 

iignora Teresma? 
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Aks. L'ho veduta, ma non mi ha d^Uo nulla. 

Bon. Non tì ha dello natia? 

Aksm Ve io assicoro. 

Ben. ( Io, io solo sono qnelP indegno fortunato 
mortale a cui STela ciò che la sua beirani- 
nima ha in corpo 1 ). 

Àles. Ma fetemi grazia , toì siete alP estremo 
turbato : è qnesto V effetto di ciò che fi 
ha delto la signora Teresina? 

Mon. Srete voi amico di essa? 

Ales^ Sicnramenle ! 

Bon. Ma vero amico ? Ah ! , • . che non lo sie- 
te abbastanza ! (con aria di mister»). 

j4les. Yero^ ve lo giuro (costui sa tutto). 

Son, Volete ^oi sapere ciò che mi abbia questa 
mattina detto apertamente? 

jéies. Lo desidero. 

Bon, Lo desiderate?. •• lo desiderate Teramen- 
te ? ( con tuono sostenuto )• x 

Ales. Che posso dirvi di più? lo desidero ar- 
dentemente. 

Bon. Ebbene • • • ebbene. •• volete saperlo dalla 
bocca mia? Andate da essa e domanda- 
teglielo. 

Aìes. ( Oh è pasto o egli VQol mortificarmi )• 
Ma voi potreste. ..• 
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Bim. Andtiie , dooiiiidÉlegKelo in mio nome 

(con fona). 
Ahi* Ma i^ercbè i Voi..» 
Boa. Andate <ia lei ( iìii^fYtli«wM0file )• 
Aìes. Ma se... 
fion. Andate, fatele aprkr la bocea^ e ioor- 

ridile« 
jàÌ€S. (Ali paxzo, mìile roite pa«eo da Derbani 

come an asino I Soa foor di me^. Lo irò- 

lete? Tado (parte). 
G/a. Ha in somma, Barone, io per qoanlo 

mediti , non intendo nnlla. 
Bon. Afa ! natco deposito dei gnat miei. Mira- 
temi , miratemi bene, e riconoscete in me 

nn carneice. 
Gio. Oh Dio! (inorridUa). 
Boa. E carnefice dt chi 7 di tnio figlio. 
Gio. Voi mi fate tremare. 
Bon. Proseguite a tremare ... Preparatert ad 

nn gran colpo, signora Giovanna.;. No 

ntevauo prima di sera in questa casa un 

matrimonio clandestine! 
Giù» Clandestino! 
Bm. Clandestinissimo. La Teresa amata nn pa« 

dre , e si sposava con un figlio. 
Glo. La signora Teresa amara voi? Tolefo 

dirlo. 



Bòn. E {lerchè non V avete detto» 

Gh^ Voleva dirlo adesso.. 

ffom Eh! adèsso li ho in fàsea. He hy hm^ 
eonféssato etta stessa nell-attocbe era 'pa- 
rata * stendere a mio figlio • la mano' là»* 
brattata d^vn anidre materotK Vói capi- 
rete adesso qoali sono i miei rioMnrsi , le 
aerpi che ut attossicano Faniitia* Che fare 
in> fpieslo frangente?» To^iermi la WCa?. 
Lo so. 

Ci». Cibò.. 

Ron, No? Ne io avrei potuto farlo* Ora-cbe ho^ 
prorato quale prezzo attacco aiimiei^adi, 
ali** ediìcazione di un figliò ed al vantaggio 
dei miei simili , non sarebbe possibile che 
io potessi abbandonarli togliendomi la vita. 
' do. Eh li sicuramente. Vói dovete vivere per 
voi e per illominare ^i altri». 

J?off, Ka come . riparare ad nn frangente cosk* 
. scandalose? come eccnllare a mio figlio?... 

Ciot Non- et sarebbe altro* che dargli subito 
subito nn* altra moglie* 

Ban., (^Attonito). Cosa mi dite?«.« Ma sapete 
che questo ò un pensiero sopraonaturate ? 
Ma dtt ? • ,. . 

Gh. ir vero. Qui: 
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Am,. Cbi dargli orli che Bertiieell» è iiiQjnio* 
ratO' dì Teresa?. ... Che elk Avete toi ? Ab ! 
aie lo avete detto, quarantatre. 
GÌQ. TreQtatrèi. 

Son» Treatatrè • . • Siete ancora roliasla> • • 
do. Ahi che volete... io ho aenapre- temilo 

ODa -TÌta regolarissìroa*. 
Bom, EhI.seotite, cara iniaf ae mai ti ppteise^ 
oombÌBare in qaesto modo, yoì non do* 
vrele tocominciare a far cerioionie. Si tratta 
che Toi hberereste in nn colpo an pa- 
dre ed nn figUo dai ciueùto il più ierri« 

GÌ9* Ma • « • 

Bon, Voi appunto yì trovereste qni sotto la 

OHino, Tatto il bene rìmarrebf^e in casa. 

Rione saprebbe nalla ; assolotamente mi 

dovreste dare questa prova di amicisia. 

Bertuccio ha già manifestale che voi siete 

per lui un tenero oggetto. Voi siete fre* 

tea come... 
Gto, Ab! per questo, grazie al cielo. •• Eh!...- 

qoando sia per far piacere a-^voi ed » 

Bertuccio. 
Bon» Ab ! che un astro benigno vi faida 

vicino. 
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Gio* Ed allora poi ancho voi potreste ••• 

Bon^ Ah Giotanna, che Toi leggete nel mio 
cuore 1 Noo posso oegarvelo.r Ecco qaale 
era la spina la più pangente che aveya 
nel seno. Io mi sentifa preso d^ amore 
per Teresa dalFatlo che ella mi stcIò la 
saa fiamma. 

CfÌo, £ voi dovete sposarrela e contentarla. 

Bon. Ah tacete per carità! Qaesto dovrebbe 
essere nn arcano fino aiP nllimo momento. •• 
Se aveste sedato, mìa cara, quando pro- 
ferì quelle parole; « Bonifazio io era di 
te innamorata ... » Oh Dio! oh Dio! 
yicli che quelle tocì erano mosse da quello 
che aveva dentro di sé. 

Giù. Ora non vi è più da pensare ad altro. 
Per me quello che ho detto ho detto. 

jBoh. Ha Bertuccio . • • ^ 

Gio. Per Bertuccio cercheremo . • • 

SCENA V. 

Beato ccio e deiii. 

Ber, Signor padre {M denirù )• 
Bon. Eccolo. 
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Gio. Lasciatemi e<Ni lui. Andate a rassettarvi« 
Bon. Vado. Vi lascio. Oh nuiai I mentre la 

mia Tba slava per decKnare^ rifiorisce i la 

mia.tita è nn romanzo, pi& di quello di un 

Coriolano. Illta stella polare, non jui ab^ 

bandonare > {sitir^ la num» alla signora 

Gios/anna^ e parie)% 
Giù. Farò indegnamente taila quello efae di* 

pende da me. 
Ber. Signor padre (sulla porla). 
Oh. Entrate^ Bertuccio^ mio earo, entrate, ci 

è la vostra Giovanna. 
Ber. Ah! non ci è fm nessuno per me. 
GIo.. Che dite? 
B^r. Mio padre non ci 4 più (piangendo). Sa* 

pete che gli era venuta volontà di sfigtiarmt? 
Giù* Non è Terp, Bertuccio mio {asciugandosi 

h lagrime). 
Ber. Poco fa marito, poco dopo morto ! ( sin» 

ghiozzando ). 
Giù. Che morte? Sposa, sposa dovete avere, 

e ne ritroverete mille se volete* 
Ber. E, dove sono? (incomineiandù a consolarsi)* 
Gio. Bertuccio mio ! Bertuccio mio caro ! Vi 

meritate per altro 4^ aver dei disgusti. 
Ber. Io me li merito i 
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Gio. Ma tiy percbò siete iDgrat*. 

Ber. lograloi 

Gio. Voi penaate agli altri , peniate ìUb iposa; 

ed a me, ebe sapete quanto -ti veglio be» 

ne, non et pensate mai. 
. Ber. Ha toì sareste baoaa per essere «posa? 
/ Gfo. Ma Toi non mi Terreste* 

Ber. E chi Te V ha detto? Vai sapete il ma- 

trimonio ? 
Già. Lo sanno le altre ••• 
Ber. Ma non potressimo sposarci? 
Gìo. Perchè noP 

Ber. E donqne perchè boo ei sposiaino? 
' Gio. Ditelo al Tostro signor padre. 
Ber. Ah! se ci mette le mani signor padre. •• 
Già* Non dubitate; chiamiamo ^ e Tederete i:he 

si combina 4atto. 
Ber» Abbiate pazienza. Ma signor padre il ma« 

trimonio non lo sa bene come le alir» 

scienze. 
Gio. Non temete, lasciate fare a me, Barone 



Ber. No, no, non chiamate, akrimeBli non ae 

ne fa nolla. 
Gh* Non temete, lasciate fare. 
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^CJEHA VI. 

Bonifazio e détti. 

'Boiim Che ?i è dì nuòvo? Come m? (atla Gi<h 

Vanna), 
eto. È fMlo ( (f Bonìfa%w% 
Bon. Barlat&I Ab 1 aRounzio soare. 
Ber. Signor padre , percbé rolevate strozzarmii? 
;Bo/t« Ah Bertaccio mio! ( Mbraeciand^h )• 
Ber. Side ^vtwiioì i( riiirandosij, 
"Bon. 'St \ 'basta che la sii eonlento. 
Btr. Se Tolete che aia contento, fatemi fare il 

• matrimonio concia signora GioTanna. 
2on« Basta che la signora* Giovanna. .. 
Ber. La signora GioTanna dice che 'è * baona* 
Bon. Che dite! 
Gio. Ehi... 

Ber. ( Ecco che t* imbroglia )• 
GÌ9. Se Bertaccio ini mole , io i$ard saa» 
Bori, figlio , ^aspi^ltfl .*. (-cavando f orologio ). 
Ber. ( Non se ne fa ahro ). 
Ben. T*é tempo ancora. 5i^ fig^o, acconsento, a 
qnesta sera stessa- si celebri il matrimonio l 
Gio. E potreste toì ancora questa sera F • • • 
(a Bonlfaido). 
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Bon, Zitto: segreto. Quello deTe farsi a C(Jp« 

secco. Leonardo! (chiamando). Leonardo^ 

sentite. 

SCEHA VII. 
Lbohardo e dettL 

Leo* Comandate. 

Bon.. Fate preparare la sala grande in gran for* 
malità, lami ec. Andate dal notaro, e ^ 
togli di Teoir qai. Passate - poi dai miei 
enginii dalla mia nipote e sno marito, dal 
marchese Giulio e saa eia, pregateli d^ 
favorjirmi questa sera di iNion^ ora. 

Leo. Che! ti son nozs&e? 

"Bon. Andate , non pensate ad altro. 

Leo. (Vivano i pazzi) (parie). 

Bon. Alle corte , non yì è tempo da perdere. 
Si è -pensato ai doni per la Teresiaa, con- 
Tien pensare a quelli per la GioTannina* 

Gio. Ah! per me non occorre che... 

Bau. Zitto» non ci To^^iono smorfie. La sposa 
deve fare da sposa; e so io quel che va 
fatto. Venite meco, ina prima, figlio, ab» 
bracciami. 
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Ber. Piano con gli abbracci , signor padre* 
Bon* Abbracciami, e perdonami* « 

Ber. Ha di che? io non so nolia da doTenri..* * 
Bon, DeYÌ perdonarmi di qnel cbe sai e di 

qael che non sai. 
Ber. Si, signore, io fo tutto q nello che Tolele. 
Gh^ Che agnello! 
Boa. Abbracciamoci terzo, terzo (#1 ahòraC' 

ciano )• 
Qìo. E fra poco qoarto, qnarto. 
Bon» Tacete per amor del cielo. Né pare Paria 
deve sopere nulla fino al fatale istante* 
Colla Teresa istessa incontrandomi terrò 
aeppellilo Torcano nel profondissimo mio 
seno. Indifler^nza e freddezza sono le com* 
pagne necessarie de^ corpi magnanìibi {di 
rmovo s'abbracciano). Cosi: terzo, terzo, 

SCENA viir. 

Teaesina e detti. 

Ten { Alessandro sostiene che il Barone sa iut« 
to , non Yoglio/ che ne nasca quale he im-* 
broglio per una mia pazzia). Signor Bo? 
fiifazio ! 
Giraud T.V. 1% 
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Ban. (Oh Dio! ii lapo è in UfoIa> 

Ter. Pjoireì parlarvi ? 

Bon* (Fioxione^ aiuto). Io una parola ^i ri«^ 
tpondo* Lasciate il nome di Teresina, voi. 
già siete la signora Teresa* 

Ten Come? 

Bon. Voi avete avolo ragione di credermi an im- 
becille finora. Io ho il naso longo^ qaanto 
ho grande il caore. Conosco il rossore che 
deve fare .ad nna giovane^ beW anima come 
Toi, il confessare o Faver Tatto intendere 
Io sialo ifi cui siete ••• ^ Che sguardi ange- 
lici ! ). Àvetf vedalo li signor Alessandro? 

Ter. Oh Dio! Voi dunque ...« avete inteso.. • 

£on. Bastai bastai {con ienereiza). Non è nulla! 
(quasi piangendo ). ^OB vi fa torto. Sono 
debolezze umane. 

Ter* Ma sappiate che... 

Bon* So tutto 9 so lutto. Son nomo di mondo, 
e ve ne darò le prove. ( Mi sento lique- 
fare lo spirito innanzi quei sacro colore 
che le tinge le gole). Signora GioTanna^ 
la vedete? è innamorala o no? 

.G/o. La vedrebbe un c^cou 

Ter. Ma... 

Ciò. Sappiamo tatto. 
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Ber. Sì signora. Signor padre sa tatto. 

Ter. Sentite . • • 

Ban. Zitto, fra poco, fra poco ( dandosi I0 numi 
suUa fronte esclama). Oh che bestiai Oh 
che bestia ! e non anedermene ! (parla 
con Bertuccio e Giovanna). > 

Ter. Io rimango di sasso. Non tì è a dnhitaro 
dalla maniera che mi guardavano totti . . # 
dal contengo saó 9ìe»$o . . . YoloTa dire 
che egli ... L* ho oredato più animale di 
qnello ehe è • • . Alia fine , che mal sarà ?.«• 
Ha! avesse sospettato che le cose si fo»> 
sero passate indebitamente!... Colpetto !m. 
non T.orrei«.. Perche avrà detto quel (tM 
poco 9 fra poco? 

SCENA IX. 

Alessaroro e deità* 

'Ales. Ma in' somma dote sei ? 

Ter. Lasciami stare. 

Ales^ Sa, giù, ti cerco da per tatto. 

Ter. Se mi ayessi cercata dove ero, mi avresti 

trovala. 
jtìes. Orso» finiamo questa celia che incomincia 

a pormi di mai umore. 
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Ter. La celia è finita, mi pare, da sé mede» 
sima, 

^ks. Hai redolo il Barone? L* ho veduto uscire 
ora iQ carrozza eoi figlio e la signora Gio- 
vanna. 

Ter,' Erano qui ora. 

jties. E che ti hanno detto? 

Ter. Che tooì che mi dicessero? 

jiles. Hanno scoperto tutto! E come? 

Ter. Ha . . . chi lo sa ? 

jiks. Or Tedi! tu ancora sei persuasa che hanno 
scoperto il tuo stato. 

Ter, Ma . • . 

jtks^ 3Ia ... ma t ta ne sei slata la cagione. 
Che cosa hai tu detto ? ti può mai nscir 
di bocca questo segreto maledetto ? ( con 
asprezza ). 

Ter. Bravo! questo è il modo di farmi parlare» 
Ormai devi conoscermi . Apparilo perchè 
mi dici cosi, io mi farei tagliar la llon^ 
gua prima di dirtelo. 

A:es. Cd io non so che ti farei per non dar? 
tela vinta. 

Ter, Fa quel che vuoi, ma io noa te Io dico. 

Mes, Già le donne per buone che siano ... 

Ter. Oh ! incomincia a parlar da marito. 
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Mes, Sicuramente: e la parla da BiogKe. 
Ter, Obi basta cosi non andiamo innanzi • • • 
Aks. Va bene, ma il fatto, sta. •• 
Ter. Il fattp sta cbe si sa tutto. 
Ales* E che io e che tu faremo la figura.. • 
Ter. O figura o non figura , io bob ho Bulb 

a rimproverarmi. 
AleSé Ha ciò non basta. Te T arerò detto ^ BOB 

dir nulla ... 
Ter. Ed io non Pbo detto f... 
Ales, Se non avessi detto... 
Ter. £ non ho detto , e bob foglio dire ^ e bob 

dirò. 
Ales, ' Ed io . . • ^ ' 
r«r. E >oi... 

SCENA X, 

BuRGONDOrARO 6 deHt\ 

Bur. Signora Teresina, il fostro signor padre 

è presente. 
Ter. Dov'è? 
Jles. Dov'è? 
Bur. E nelle vostre camere con Filippo che 

vi cerca. 
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Ter. Oh che beila cosa! 

dks^ Oh ebe fortana! 

Ter. Andiamo, corriamo {parte con Alestan" 

dro). 
Bun Saranno gli occhi miei, aia questa signorina 
• da qualche tempo si è molto ingrassata. 
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ATTO QUINTO 



SCEItA PRIMA 
Stanza dèi Barone* 

BovJtÀZtOf BEmrvccia e ia signora Giotajiia, 

Bon^ OU laudato il cielo» ! Siete coatenti ? 

Ben Signor padre ^ sL 

Gfb. Capisco cfae vi bò un poco annoiato; ma 

qaando si ha da apendere il- denaro è 

meglio scegliere il meglio, Qnel colore 

lango di Parigi non era per me» Io cha 

ho la pelle. •• 
Ber, E vero, la pelle dalla aignora GioTanna... 
^Bon^ Lasciate dire a lei, non interrompelr. 
Gh. Si , la mia pelle vuole nn color di rosa 

o nn arancione tìyo; e per trovarlo ^ ti è 

dorato girare, 
&/1. Si, per urbem et per orbem. Ma final<» 

mente si è IroYato». 
Gto. £d anche il drappo per Bertoccio è di 

gusto» 
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Bon, Come Io cliiaaiano qnel colore? Petto dS 
beccafico ? 

Gio, Di paTone. 

Bon. Ah si I petto di pavone. Ed il sotto teste 
eanariao deve fare bapoa lega. Ha ci per- 
diamo io ciarle. Si aTvicina V ora del fatti» 
Bertaccio, andate nelle vostre camere a 
vestirvi da gala. 

Ben E la signora Giovanna, non deve vestini? 

Gh, AnchMo, anch'io anderò. 

Ber» Danqae andiamo insieme. 

Gio. Ma voi nelle lostre camere eà io AeBe 

mie camere. 
. Bon* Per poche ore ancora le camere dcTono 
esser divise* 

fl*r. Per poche ore? 

Gio. Poche, poche. (E innamorato come nn 
piccione) {ai Barone). 

Bon. Mi fa piacere dalla consolaaìone» Andate- 
Io ed il cielo vi benediciamo* 

Ber. Grazie. 

Gio. Andiamo. (Eccomi sposai^ (parte insieme 
a Berittccio). 

B(^n. Oh Dio ! come in punio tutto cangiò di 
aspetto. Dice beae F Ariosto! Questa mat- 
tina tutore, dopo amante, quindi soli^orlo 
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dd flépolero, ora saocero e sposo in qb 
colpo. NoQ sono in me dal tripadio !••• 
Senliamo se tatto è in ordine. Il Doterò 
non si Tede, ed in ìtaso di noue il no- 
Uro è necessario oooie Polio salF insalata. 
Leonardo! — deve essere nna gran sor- 
presa per la Terèsina il Teder che sema 
«parole le stendo ht matto! Leonardo. -— 



scEifA n. 

Leo 9 A ano e detioi 

Leo» Signore. 

Bon. Il notare « • • 

•Leo. Disse che •areb1>e Tenoto fra poco; do- 
veva stipulare vn altro contratto di nozie* 

ffon. Si vede ebe questo è gioma d^fanenei. 
Ed i parenti sono invitati F • 

Leo. Tolti. 

Bon* Verranno? 

£<eo. Verranno. . . • 

Bon. ha sala è pronta? 

Leoì Come avete ordinato. 

Bon. Ditemi un poco, avete vedola la signora 
Terèsina? 
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L&o. A proposito. Sapete; signore? è gwnto S 
padre^ 

Sor* Roberto! (con trasporlo)^ 

Leo^ Appoiia siete oscito egli è anrÌTalo«« 

Ban. Che mi dite/ Oh che bel contralteitfpo ! 
Dot' è? Dorè? 

ILao. È sopra daUa figlia. 

Boa. A odiamo, andiamo preso», si edrra ad ab- 
bracciarlo, Andie egli presente l Anche 
il suocero I Voi andate, fate che tolto sìa 
in ordine: se Yiene il noterò tratlenetdo. 
Se. giungono iconTitali fateli accomodare. 
Dite a mio figlio ed alla signora Giovanna, 
che si sbrighino. Andate, mi raccomando. 
Attento per amor del cielo»- 

.L0O4 Siale tranquillo, signor Barone, penso a 
tutto. (Chi non perde la teste in queste 
casa , ha il carrello a prora di bomba) 
(parte )• 

Boa. Sì Tada ad abbracciare Roberto / • : Ha 
come abbracciarlo? Saprà egli tatto l ha 
figlia gli arra srelato ... 
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SCENA HI. 
Roberto e- JkiU>* 

Bob* Caro il mio Barone. 

Ban* Oii amico !••• Oh amico!... Oh amico !••; 
( ahhracciandalo , e marcandogli le ptvroìa 
p^r r imbarazio). 

Bob* Ma. eh! che ne dite! 

Boh. Che ! . • • già !.. • vostra figlia tì ha posto 
a parte » . • 

Bob^ Sono dei mesi che già sapevo lotto* 

Bwù Sì, ed IO, lo credereste? o rergègÀa 
mia! non mi era d^ noUa àvvedato: ma 
certo che la cosa . • • Che volete eh' io vi 
dica, era cosi lontano dal sospettare la To* 
resa capace Òl ona passione 4 • • 

Bob. Hai che volete! il vedersi continnamenté;.; 

Bon* £ poi non fp per dire> ma il sao caoro 
si è aperto ad un uomo che non la cedo 
ad nn eroe. 

fio}. È vero. E questa è la mia 6oasoIaztoB%«^ 

Bon, Ah, mio caro! scasatemi. Macho avreto 
detto di me? 

Bob. Balla, amipo, nidla, è naa coHa che non 
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ci avete la iDenoma colpa. Amore laTora 
iB modo che si ocealu agli occhi pia at- 
tenti* 

Bon. Ed in fatti io fino a qaesta mattina ero 
lontano a cento mila leghe. 

BiA. Ha certo che la cosa è straordinaria; non 
vedete? Teresa era in uno stato, si può 
dire ài caso di no istante all' altro . . . 

Bon* Che volete che tì dica? nulla, nulla, la 
vedevo , mi pareva . • • dopo quando mi 
Ila parlato ... allora ho fatte ftnille rifles- 
sioni... Vi ha raccontata la scena di qae« 
.stamattina? 

Mok» Sì, mi ha detto Taflbre di 'vostro figlio. 

Bon^ Ha ehi si poteva dare on' errore, uno 
scandalo simile ? • 

Bobm Ed ella ancora non sa come voi abbiate 
saputo tolto il modo con cui . • • 

JBidfi. Cornei appena ha aperta ia bocca, cbe 

mi è. caduta ia benda. • 
.Boi. 'Sapete che tatto è stato onestamente col 

mio consenso ? 
,Bonm Coi voMro consenso! Oh che consolazione 
mi date ! (fuori di sé dalla gioja ). 

Bob* Vi dirò che le cose erano cosi alle stret- 
te, che Pho lasciata ora sopra in uno stalo 
che fa temere da un momento air altro... 
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Boa. SieCe qvielo, ho peosat» a tiiRo. Caro 9 
ho pensato a tutto » qdeila ragaua.*. 

SCEKà IV. 

BuRGOHDOFillO e detti* ' 

Bur. ( yenenJo in /reità ). Signor Roborto ^ ^i 

fogliono sopra sabito. 
Rob. L*ho detto! Or ora son da toL 
^on. Vengo ancb^ io. 
Roh. No , DO , rimanete. 
Bon* Ditegli stia quieta , che sì faccia coraggio , 

fra poco sarà fatto totto, e sarà contenta. 
Bob* Cosi speriamo (parte in /reità), 
Bon* Venite dali^ appartamento di sopra toì ? 
Sur. Signor no : Filippo è venato glasto a 

dirmi cbe ehiamassi il signor Roborto. 
Bon. Ma perchè ? 

Bur^ Non so» JUi è parso di sentir piangere.' 
Coh* Poverina ! per me. . • • 

Biir% E mi ba detto che soffriva. 
Bon, Per me! Forza ^ Teresa, Ara poco non 

sacà altro. Chiamate mio figlio , la sposa e 

vedete se è venuto il notaro. 
Bar. IJbbidisco (parte)* . 
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Bon* Ddr istante che la gioTana ba aperto boc* 
ca, la fiamma ba preso aria, e V incendio 
ba devastato qael cuore. PoTcrina! eran 
tanli mesi che lo rìnserrara, lo cela?a ad 
ogni sguardo. Ha questo fa vedere che gfi 
nomini più grandi sono in certi casi i pia 
balordi; per questo non bisogna mai per* 
. der di vista V umiltà. Grand^ esempio à. 
qnesto per i posteri. Ed il notaro non ar- 
riva ! Io son £gura di farlo «enza di lui, 

SCENA V. 
Leohardo e detto, 

JLeofi, Signor Barone, il marchese Giulio e la 
toa figlia sono di là. 

BoHm Corpo di Bacco ! Qui arrivano i rallegra* 
menti , e V allegria non è cominciata; éà 
lo sto in abito nubile; conviene che mi 
ponga in nozze. Aspettale nn poco qoise 
mai venisse il notare. Se scende Berloecio 
e la signora Giovanna , dite che vi è gente 
che attende per vederli accoppiare. la torno 
air istante. Avete capito? 

ibe. Ho inteso , sarà «ervita. 
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Ban^ Dopo vi parlerò per aecomadare aoch^ 

meglio le camere dei doe>UlaBÌk 
Zieo« Due! 

^Bon, Si, dae due. Vi dirò, ti dirò* Ari pellaio 
qai. Questi si chiamano roatrimoDÌi per ioH 
polso X parte )« 
Leo* Etclii.mai sposa questo riooceronle? Ed 
,è possibile di sacrificar così qael merlotto 
del signor Bertuccio, dandogli per moglie 
.,qaelia testoggioe della signora GioTanna !••• 

.SC^HA VI. 

BerTDCCIO , l^EOH'ASnO^ 

indi la signora GioTàHRA. 

JBer. v( Tn nblio 4a spoio). DoV ò il lignor pa* 

dre? 
Lea* X)fo viene* 
Ber* Che ti pare ? • • , siete capace di malrimoBi 

Toi ? 
Leo, Seno TedoTo. 
jBar. Glie «Untra questo-: altao è ^edovo^ altro 

<e marito. Volevo sapere «se ti pare che con 

quest** abilco si ^ssa fare il matrimonio. 
LtQ* Sicuramente.. 
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Ber* Farò bene il* merito cosi?. 

Leo. OtlimaoMiite* 

Ber. Avete faUi figli toì? - 

Mieoé Mia mo^e ne ha fatti tre. 

Ber. Pochi! 

Leo. Sperate avere nna buona prole? 

Ber. La signova» GKtovaona woi ha promesso or 
ora, andando an per le scale, che spera 
dame afla laee ano air anno, Fo il conto 
che io ho cicca ?ent^ anni. Se il cielo mi 
dà vita • • . 

Xeo. Potete TÌvere ali«eno altri cinqaant^annr. 

Ber. Qoesto era il conto che facevo • , • in 
cioquant' anni. 

Gip. Yì piaccio «osi? (pavoneggiandosi nel suo 
vestiario). 

Ber, Oh quanto siete bella l Parete pie be- 
vane. 

Gio. Qaesto non è effetto dell' abito, é Fetà. 

Ber. Anche questa* 

Gio. E vero, I^ieonardo? 

Leo, Basta guardarvi, signora, nessuno vi da- 
rebbe nn anno di più di quello che avete* 
Sapete, di lÀ-vi è il marchese Giulio e 
la aia,: il Signor Barone ha detto che po« 
Ireste passare a trattenerli. 
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Ber^ Do?' è il signor padre f 
Gio. Doy'è il Barone? 
Leo. A Teslirsi da nozze. 
Gìo. Bravo. Bisogna convenir che i nom! di 

sposo e di sposa raUegran», è Tero? 
Leo. Senza dubbio» 
Ser^ Si, danno on orgasmo, nn moto... Non 

r aTsei mai creduto. 

S€EWA VIF. 
Il NoTifto e detti. 

JVol. è permesso? 

Leo, Signor notaro, siete àspetlato a gloria. 

Già, Sì, davvero! 

Ber» Ebbène, possiamo s.posarct? 

Già. Piano, piano ^ Berla ccio mÌ0| ci vogliono 

le formalità. 
Cer. Queste m^ anno] ano. 
Gio. Ma ci vogliono. 
ifé?/. Dov' è la sposa? 
&O0 Ai snoi comandi. 
Noi. Oh l . • • mi rallegro. 
Gio, Grazie. 

Jfoi» Ho dovuto tardare per altre nozze*' 
Giraud T. F. »^ 
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Uo. Voi, signor Notaro, pjissate da all^ia fa 

allegrio* 
VoL Cioè: Tolle sì, tolte no, 
tfio. Questo Tolta «ara sL 

SGENA Vni. 

Botiipiz^o e Altf, 

ìToH* Signor Notaro mio. V ulUmo a oompark 
fa Mardocheo. 

Vìa. Scosate* 

Bon^ oh! mouiamo gli esordi. Ecco qui. (H 
Notaro prende gli appunta sopra un fogiio, 
del nome degli sposi). Mìo figlio Berlnccio, 
che prende il titolo del feudo del primo- 
genito conte del castello delle Quattro 
Zampe, sì sposa con la signora Giovanna. 
Dite i vostri agnemi e có^omi« 

Ciò. Brigida, tucrezia, Jacopa, Sigismonda , 
Giovanna prò nipote. •,..• 

Hot. Dica il cognome attuale* 
Gh. Lasciatemi dire. Pronipote della casa Astol- 
II, figlia legittima e «naturale della vedova 
Maria Fiordiponte, passata in seconde nozze 
€olla buona memoria di mio padre > ii si« 
gnor avvocato • • « 
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Bon, A?Yoc&to! {al Noiaro) scrÌTete cavaliere. 

Gio^ Pasquale Somascò. 

Bpn^ Basla così, il resto ora fé lo dirò io* 
Signora GioTanoa, toì passale nella sala 
OTe saranno \ coBTitati; ?oi, Leonardo , 
i accompagaaiela« 
Ber. Ed io. 

Bon, Voi anderefé sopra, « direte \m mio nome 
•ai signor Roberto, ai aigniv Alessandro ed 
alla signora Teresina, che ia prego scen* 
"^ere, ^ed intanto dategli parie elie w daU 
la destra alla signora GioTaiHia.i e che ti 
e xiWL altra mano a disporre. 

I$er» La sinistra? 

Ban*^ No, un' altra destra. Ella intenderà il resto. 

Bete 'Due . destre ! ^ 

Bon» Andate e lordate con loro* 

J^er. 'Sabito (parte)* 

Gio* Vi attendiamo di Ik (parie dando òraceh 
a Jjeonanlo). 

Bon^ Tra poco, ecco «istemato latto. Tec^ m 
4K>i , signor Notare» 

Wai. Bisognerà cbe mi diciate la dote delia •!• 

« gnora, gli assegni che fate a Tostro figlio. 

Bom'Qoeste aon bagatlellQ^. cbovti ttabilifcóno 
in an istante. Vi è on altro affare di ri- 
licTo maggiore. 
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Noi. Volete far testameoto? 

Bon. TestaaQNeato t 

Hol. Vi sono mohi cke nel gtoroo del matri* 
moBio del fi«4io • » . 

B(m* Signor Notaro^ toì non ayele facoltà prono* 
sticante^ a quello che. ^eào^ ^&gi >^i^ H 
sposa il figlio solategli ai sposa col^padre» 

NoK Sarebbe a dire? 

Ban. H padre ed ti figlio sposano insieme..- 

Noi^ Siete sposo L 

B(m. Che maraviglia! Vi pare che 'sia fuori dei 
confine matrimoniale ? 

NoL Oibò, signor Barone. Vengo ora da una 
casa doye bo stipatalo W contratto di none 
def signor marchesa Riginaldo della Torre» 

Bon^ Sì^ obt è mio graodissimo* amicoy. ci'ho.gfi« 
sto: ebbene, egli ha qualche mese più di me» 

ffoi. Ora Ilo assistito alle sue naxze ed alla sua» 

il0ìu Cbi ha sposatp? 

Nat La cameriera. 

jBofTr La cameriera } dafvero f come l 

Ifoi. E slato per tranquriflilà deHa famrgfla 
e sua. Poverino ! assalito da una colica 
fierissima^ ha rokrio unirsi iu matrimonia 
COR questa doana che aaav9| quindi ha 
£a(to testamento* 



'Ben. E poi] 
Noi* £ spirafto. 
Bon. Oh ! ., . (rimanendo ùirbalo\* Che mai 

andate dicendo ad nno cbe sCa suIT oria 

del mairi moni o? 
lfo€. Scusane «, il discorso è .accaduto a caso. 
' Voi mi sembra abbiate ana salute da toro. 
Son* Si, da toro, e cosi sarò sposo. Udite: 

Voi coaoscefe h giovane cbe è io mia 

casal 
Noi: Qude ? 

Bon, La figlia del signor Roberto , TeresinlBr 
Noi. Ho Sonore dì conoscerla, e mollo. 
.Bon. Molto ! Ditemi on poco, cbe vi pare? è 

nna giovane di garbo ? 
Not, Eccellente. ' 
Bon, Credereste cbe fosse mai capace di trd* 

dire li marito ? ^ 

Noi. Il marito!.*, no oertatoente. (Cbe diavolo 
^ pensa costui? Sa o non sa il matrimonio 

della signora Tereslna?) {da sé). 
Bon* Signor Kotaro, voi mi rispondete in nn 

certo modo equilatero. Cioè cbe può ifv> 

tendersi per diversi lati egualmente* La 

crederete forse!..* • 
i\W« Ma... la giovane è libera? 
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BiM^ È tana e libera certamente. 

Kat. Ma il padre non è assente? 

Bon. E giunto che sono momenti* 

NoU E giunto ! { con icrprt;ta ) ed ha • • ; 

Bon, Ha voi parlate in una guisa che noi» seni* 
brate nolaro. Tutti i notar! sono franconi 
che ad «na parola ne spifferano cento, e 
Toi le tirate fuori a gocciole, ad oso d^ae- 
qna di nefissa*. lappiate dunque, giacché 
pare che non vogliate intendere , sappiate 
che la signora Teresina**. 

SCENA. IX. 
B£RTUccio e detti. 

Ber, n signor Roberto mi ha detto che ora 

scende il signor Alessandro* 
Bon. Che ha detto la ragazza? 
Ber. Non Tho Tedota. 
Bon. Perchè ? 
Ber. Perchè non ini hanna fatto entrare nella 

sua camera. Erano tutti in confusione. 
Bon. De Te aver già immaginato tutto. 
ISer. Vi erano tante donne. Chi andava di qna, 

chi andava di là. . 
Bon. Sarà stata ad- accomodarsi: chi sa come 

si Teste per far figura alle nozze l 
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S^r. Qaaado sono arrWato, nessano toTotb darmi 
ndipora , parevana paszi tatti aflbccendati* 

Bon. Vére aver foraiala imii ri? olbuóné* la noti- 
Eia d'^imparentarsi eoa àa BSvone come mo» 

Ber* Erano di mal umore*- 

Ben. Dì mar*amorer 

Ben TSa tatto; af ao tratto n sono posti a ri« 
dère; an^afregrì» miirersate;' Filippo è Te« 
nato faori saltellanda^ H signor Alessandro 
phingeTa dalla consolazione, e bacinTa il 
aignor Roberto, e tatti grldayana » • • 

Ben* Che cosa *gridatant>? 

Ber* É' maschio , è maschfo* 

SGENA ULTIMA; 

La signora Giotaima, LsonàRDo,. Bcnooimo» 
ffABO) i Coiif itati; ijuindi il signor Roberto, 
mi in file il signor Alessahobo e Fiurpo. 

Bfo. ATeté- sentito ( chi TaTrebbe creda to! 
Con. EVriya, cvviral Nozze é' prore, 
Bon. Che è accaduto P 
Gio. Il signor Alessandro era marito; 
Ben. Di chi Ir 

IfoL Dellk- signora TeresFin, ed io ho rogato 
Tatto delle foro nozze circa un anno fai 
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Bon. (ireffiondoi). Un anao!... 

Gio. Ed ora felicemente Ju daU> 4lla Ince • • J 

iic»£. Ah Barane mio! Che «ono fortunato ! 
Abbracciamoci e dividete la mia £Ìoja. 
{abbraccianJaìo tm traspofta)^ 

Bon* Mi.... mi..... rallegro..»* (ijfttaft delirante^ 

Btìb^ Voi r avete ipdoiinata, qqapdo avete detto 
* cbc fra momenti non sarebbe atak<^ altro. 
Ecco Alessandro che scenda per presen- 
tar?! il mio nuovo ^nipote • • « £ il padre 
in miniatnra. 

Bon* (convulsivo). Si?.*<. s* 

3er. Che tqoI dir questo? io ne intendo poco, 

Glo, È un buon esempio per me e per toù 

Nat, ( Io mi crepo dalle aìsa). . 

Ber. Possiamo «posarci P 

Ciò. S\, caro. (Non Torrei. che in questa con- 
fusione mi dimenticassero). Questi è mio 
marito (a Bert.)^ Dite; questa è mia moglie. 

Ber. Questa è mia moglie (ti ìLmno la jmand^. 

Aks. E questi è mip figlio., vosbro ^senfo, ti* 
gnor Bonifazio. 

Bob. Bravi, bravU 

Bjn. Evviva, evnTa. 

Àles. ( Tenendo il kambiifo it^ ,m0 spede ài pen 
nierìna). Eccolo, poTerino, pare cbe con 
le manine voglia salatarvi { badandolo)^ 
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IBon. Dk nsta ! (tfuasi fuori Ji sé)» Beilo . . . 
pare di • • • tre . . • ty quattro • . • anai. 

"Rok. Ma che avete, Barone? 

iCIa. {pimo rn Bonifazio )• Bonifasìo, è meglio 
elle taciate , ranimenlatevi che siete qnel 
filosofo che siete. 

.^oif. ( Con sospiro). È rero^.. srgoer 4iolaro, 
▼oi non avete capito <jaello che dicevo? 

iVb/. No , dtfvvero ( ritenendo a Jbrza lo risa )• 

J?o/i. Taoto meglio , sigigtor Roberto , signor , 

Alessandro , signor Filippo, signori miei... 

'tenero pargoletto . . . nn giorno tatti saprete 

stolto! Signora Giovanna , ab per voi ò 

andate meglio che per ogni altro 1 

-Gio. Ringrazio U cielo. 

Bon, Bertnccio, figlio.... 

"Scr, Signor padre* 

Bon, Figlio , ricordati cfae il ^inondo , ^ è mon- 
do; e se un giorno tornar la dovessi a 
nuove nozze, «pri gli *occlri , rammentali 
della Teresina , di quel fanciullo , e di 
quel gran filosofo tuo «tgnof padre. 
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NOTE CRITICHE 

SOPII ic 
IL FIGLIO DEL SIG. PAI>RB. 



Xja seguènte lettera da me mJnritta al sig. conte 
Giraud, autóre- ài' questa commedia^ indkierh 
fual sia savr^essa il mio sincero parere. 

Si&Non cotm onnATtsatuo* 

Jppena ricevetti dalle mani del sig, cavaliere 
Petrocchi questa vostra commedia, e ne ottenni 
r assenso vostro di darla alle stampe, feci tosto 
proposito di attestarvi al cospetto del Pubblico 
quanta sia in me la riconosoenta per la /adlità 
che mi avete somministrata dt insignire <F un 
nome chiarissimo sulle italiche scene il mio Bo^ 
pertorio* 

Ma dopo aver letta la commedia medesima, 
giudicai quasi che nel concedermi taljhvor vo» 
leste da me una ritrattazione di un parere ester* 
nato nelle noie critiche da me poste dopo le oom* 
medie T asofrattoario deiraUroi per mestiere, • 



lo sforili nato per eccesso di presidenza. (f^oL III 
€ V di {fuesto Rfffh,). Dissi nelle medesime , che 
mal si regge una iungfi commedia se è prit^ 
d'inieresse d^affriio^ e soggiunsi: « TAio neirim- 
barazBO, deW Ulti sire italiano Giraud, è un riso 
coniinuo^ ma non ci duole di spendere ridendo 
tutta la durata della commedia , e perchè amiamo 
VAio, uomo virtuoso 9 il cui imbarazzo ne. e> 
àia ai riso senxn fargli perdere la nostra ili- 
ma, e perchè palpitiamo per la sorte di un ùk' 
nocente bambino , e perchè desideriamo la JiJidti 
della gioitane die me è madre », 

Benché nel Figlio del signor Padre amiamo 

la vostra Teresioa e il vostro Alessandro , il 

lor segreto mntriaionio e la gravidanza delk 

.gioitane offrono si lievi ostacoli da superarci, 

che non proviamo la menoma' agitazione in ri' 

spetto a questi due sposù Pure la sciocchezza di 

tuttfl una famiglia che non s' accorge di nulla , 

comunque viva continuamente co* due giovani , i 

divisamenti di un figlio e di un padre, veramente 

degni funo delf altro, i vat;iati equivoci che 

.nascono ad,. ognuno de'' cinque atti della cornine' 

Maf ne la rendono sì dilettevole, che la vor» 

.remo di sette o otto atti se fos^e posdbile* 

Non perciò, Signor conte, ritratterò la mia 
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trMssifna, ma JSrò bensì y dhe U valor eomte^ 
da voi posseduto, vi rende offomie quanto a pò* 
ehissimi , e ifuasi a nessuno , è permesso^ Laonde 
il pregio sommo di questa commedia è inteiie» 
nere grati ssimomente senza che il cuore vi prenda 
parte; ed altro pregio ne è pwe, che questo 
diletto non venga inJtevoUio dal concorso di tanti 
personaggi stupidi tutti sulle medesime corde ^ 
pur nec^sari alla vostra orditura^ Ma' è prin» 
kgio £ voi il saper rompere qualunque mono* 
tonia, e sareste un pericoloso esempio a chi^ 
priiHf iP un ingegno fecondissimo siccome il vostro, 
volesse in ogni parie seguir le vostr* orme, 

BenM la rinomanza cui siete pervenuto, tolga 
« fuesle mie espressioni ogni sospetto rf essere 
mosse o da inclinazione a blandire, o da eccésso 
della stessa mia riconosoenta ^ offrire nuova prò* 
^a^ che r miemo convincimento sol le dettò, 
teggiugnendo del pari lieviésime cose che non fi* 
oiscono di piacermi. 

1* Comunque mol^ arte abbiate adoperata 
nelle prime scene del primo aito onde far dire 
a tempo agi* interlocutori le cose che debbano 
sapersi dal Pubblico , mi sembra che un vostro 
pari dovesse potere condurre anche pia naturai* 
im^te fìiir racconti > e pochi ritocchi , quand^ io 



so8 
mon m* ìtiffannùtsi , vi ìnniereliero forst M tit* 

a.* /. vostri monologhi non sono, crett io, 
abbatianza €preiz4Ui come U debbono essere'-^ 
, permettendo ud una persona di parlare a sé me** 
desima. Atto III. Scesa 1, ^— Teresina. — 
YolcTO aspettar Alessandro prima dì rìspoode* 
re, ma Tfao fatto cercare per tatto, ed egli 
poli si è potuto troTare. A chi racconta ella 
iai cose eh* ella sa perfettamente? — Non è già 
al conte Giraud eh* io suggerirò com* essa le 
avrebbe Jatle note con pia spontaneità, dicendo: 
Ha e quesl^Alessandro che nessun sa troYare^.^* 
Fosse stato almen qai!.... Combinata la ri* 
aposta conlui^., oh! sarebbe andata meglio 
k cosa. 

M* asterrò, sig. eonte, dal forvi alcuna os^ 
seriazione Intorno allò stile da voi adoperato^ 
Gli scritti vostri non: concici mi danno a dive» 
dere come tra le molte cose che ben conoscete, 
W>n vi sieno del^ certo pepegrine le venustà dei 
mostro bellissimo idioma, onde -credo rche , intel'- 
iigentissimo fra quanti il sono, deW arie comi^ 
m , abbiate prescelto lo stile ^ da voi veduto il 
pia eonfocevole al dialogo fcumgliare. Non mi 
risto per altro dal porre innanzi una mia opt^ 



mhm; ed é cJe, anAe nel duUogo famigliare^ 

non offenderebbe gli orecchi queir indit^iJuo ^J^ 

ei /osse /ormato un abito di non ripètere sì w- 

cine Funa aW altra le stesse parole, di evitare 

le rime e certe lioenze di lingua^ cfìe san di 

iUaletto. :Se però meritaste mai qualche noki 

sotto un tale riguardo, mi congratulo con voi, 

cA* w siate tenuto lungi dà una^ molto pia 

6^^^» credtio, trattandosi di componimenti tea^ 

trali, dà quella nota, da cui le molte ¥olte non 

ho saputo guarentirmi^ intentb dalla nota dt 

"ostiere nella ricercatezza^ 

aggradite le protesU della^sincera mia stima; 
VoMro dÌTotis9Ìmo senrìtore ed ammiratore 
Gaetano Barbieri. 
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L'ONESTÀ 
NON SI VINCE 

BKAMUA IN CINQUI ATYI 
SEI. CORTE 

GIO. GIRAUD. 
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PERSONAGGI 



D. UBALDO FRANCAROCCA Presidente 

di Padre di , 

ELOISA e 

CARLO. ir" 

Conte ALBERTO TORRL 

GIULIO Maestro <ii ballo di nascita nobile. 

PAOLO PISTACCHI Mercante di campagw^, 

ANNA Cameriera di Eloisa. 

ISIDORO, Teochio serfd di Ubaldo. 

MARCO altro serro del suddetto. 

Caporale 1 

Soldato O che parlano. 

Carceriere J 

Altri Soldati 

Birri 



> che non parlano. 



la Scena si rappresenta in una citià àeìia 
Lombardia, dove D. Ubaldo è Presidente, 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA ^ 

NàHe^ Phazzay ove conducono varie strade; nrf 
fondo il palazzo del Presidente con porta ^ e 
Jtnesire praticahili, 

Alberto e Marco armati^ che sortono dalla casa 
del P re i-dente trascinando ajbrza Eloisa. 

BIo*(J\el sortire con voce tremante)* Ahi 

ftceUerad, ove mi conducete! 
^A. (con voce xo^ca/a^.. Chetati, Eloisa, non 

gridare, o mi trasporlo a qualche alpro 

eccesso. 
Elo. Sii uccidetemi • . , 

iUar. Non tem«le^ nioDo niole la vostra motte;» 
JE/o« {con Jbrza). Io, io la voglio, prima di 

sacrificare ToAor mio ai fostri esecrandi 

disegni. 
ìilb. Chetati^ io ti ripeto; vieni, non resistere 

di più (facendo forza per trarla seco). 
Uh, Indegni, uccidetemi, ma sulle soglie della 
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mia easft; ma sotto gtt oceki del mio pò* 
Tero padre (sentendosi legare jl JazzolM», 
/ara i maggiori sforzi^ e griderà}^ AjatA* 
temi^ lasciatemi» 

SCENA IL 

Carlo è ieUL 

Cor. (di deniro). Chi grida! 

Jib» Oh Dìo ! Siamo perduti. 

iJEib. SoqMo » • . FrateUa..» Carlo •»• (^f^ 

dando), 
-r Alh^ Scellerata, speri intano. Marco ajatamt 

( tenteranno alzarla fra lo laro braccia , a 

condurla via)^ 
Car. Eloisa! Sorella [ (fuori con i eakomt posti 

in dosso in disordine^ in camicia, con arme 

in manoj ed il lume). FermateT») seiagu- 

rati (correndo verso loro)^ 
Eh. FraleUo , a;olo (come sopra}, 
tktr. Lasciale, ìndegai (aliando il bastone). 

Chi veggo 1 Siete roi ! Alberto ì 
Alb. Sì: sonMo: Marco, reggi Eluisa. E to»,.*. 

(alimentandosi a Carlo con uno stocco). 
Car. Che teoti scellerata! (difendendosi con il 

bastone). 
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Jib. Non sei ia i<einpo à salfartì (ìfwesitnJolo)'» 

Car, La fifa, Alberto. 

jÌHk No: maorì {gli vibra. un e^lpo)* 

Ehm Ah 4 fratello mio , • . 

Car^ Oh Dio] soo «orto {irahallmdo). 

jàiÌK Si, e se BOB lo sei, lo sarai {gli dà nn 

aUro colpo ^ e Carlo cade)» 
Mh. Fratello , la myoii , ed io ti siegao 

(sviene). 
Jlib» Marco, i miei delitti sono al coiaio; ti 

TQol coraggio, ^la è sfenola, si trascini 

di sno destino* 
Mar^-Son con toì* 
jilb» Andiamo, {partono portando Eloisa)* 

SCENA HI. 

Dcpa breve sHemio^ Paolo Pistacchi^ dmparlu 
di dentro con il suo Sebtitoab, 

Pao* Maledetto, piii ti dico di slare «TTertitOi 
che il lume non si smorzi, meno non vi 
stai attento. Catterà 1... 

Setm Ma • . • 

Pao^ Non vi son tanti ma . • • Sei «n birbante 
. li caccio in qneslo punto dal mio servili^. 
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Ser, NoQ dubitate, che ti pianto qai, e aie 
ne vado: felice notte. 

iPao. lì diavolo* ti porti (fuori)* Or vedi cbe 
insolente , credeva , cbe mi volessi racco* 
«andare, perchè la notte è co^i oscaraf 
che non si vede a camminare; qaando n 
tratta di pantjglio, sopero qnalanqae ti* 
more. Andiamo. Non perdiamo la carta ti- 
pografica. Quello è il cantone del mer- 
cante; qni sta la sartrice, io devo tenermi 
accanto al palazzo del Presidente, far la 
piccola scesa degli orefici e tosto mi (rovo 
in vìa lunga , qaando sono li , pnò dirsi , 
cbe sia in casa (ponendosi a camminare^. 
Ogni sera qael birbante, mi cercava del 
danaro per la torcia, e poi la torcia non 
ardeva mai, son contento di averlo man- 
dato in saa malora ( camniinanth urterà in 
Cario ^ che trainasi disteso in terra , e ca» 
derà sopra esso)^ Misericordia I Misericor- 
dia ! ( dopo essere siato un poco in terra , 
afflasi impossibilitato daila panra a sollevar* 
si^ si le*^erà tremando). Oh Dio! Oh 
Dio!... un ammazzato (scostandosi astenia 
da esso). Oh, che panra! Vorrei fuggir- 
mene, ma le gambe non mi reggono • • • 
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ah! maledetto Lacidouo, serfilore bir- 
bante . . . intanta' ho ramnanalo rieino, 
e non fuggo • • • ma convien dìfe^ de 
fosse an gigante' costai, è eosi grande , 
tango, che pia eerearo scostarmi, e più 
IroyaTo gambe, braccia, teste ••• mandava 
un fetore: chi sa quanto tempo è che è 
ucciso. «• che bratti occhi, che arerà ••• 
eh convien rìsolrere; qoi bisogna (arsi anioio 
ad onta delle gambe, che tremano ••• bi- 
sogna fuggire • . • gambe mie vi tooI pa- 
zienza, non dubitate; quando sarò in case 
vi porrò in leUo . . . Paolo coraggio • . .' 
andiamo (dandosi de* conati per correre, 
non assisiendoh le Jòrte). £ finito, pro- 
priamente non posso, va a terminare • • • 
che cado in terra di bel nuoro • • . Non 
mi sbaglio, ecco là quella brutta bestia* 
(accennando un luogo, dove non vi è Ufe^ 
rito). Lo vedo • • • che occhi • • • eh via 
non più ciarle . • « via » . • su * • • ha . • • 
(ponendo^ a correre', quandi Mara per en*' 
trare s'* incontrerà con impeto coi seguenti)» 
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SCEKA IV. 

ScROERTE, Ca^oiulb,. Soi»oati , che vanno in 
ronda , uno de* quali con il lume^ e detto. 

^er. {nelFqtto M 4ortinf). AUo, la ronda (coi 

voce /or te)* 
Pao* Son fermo (n^ltate)* 
•Ser, Chi siete? 
Pao. Un galaDlaomo. 
Ser, lì nome? 
JPao. Paolo Pistai:cbu. 
Ser. Di mestiere? 
^09. JUeroanle di canppago^ 
^Ser. DoTe andate? 
Pao, .A casa mia. 
^er. Perchè correvate? 
Pao. Avevo un poco di fretta. 
Ser^ II. correre cosi di. notte dà sospetto. 
.F0o« Non dahiti^ che .anderò pianissimo. 
Ser» Buona notte* 
iPao» Posso andarcene? 
Ser, Andate, 
Pao, Tante grazie; notte felicissima (via, si 

as^verta f che il lume della ronda non ri^' 
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schiari tuhiio dbv'è Carh^ ma bensì poco 

dopò. 
Gap. (camminando ìetiìamenie) Scasate signor 

Sergente , io b avrei arrestalo , perchè 

treroaTa in una maniera . . • 
Set, Mi è sembrato un galantoomo, non dOfea 

ficnramenfe . • * 
Sol, {che tertà ii lame). Sergente? 
Sor. Cos'è (vedendo il ferifo). Che Tedol OB 

ferito! Presto, Caporale^ correte dietro a 

colai, raggia ngetelo , ed arrestatelo. 
Cap, {prendendo due soldetiy, Marche (via con 

essi ), 
Ssr* Chi io syrebbe ere doto I Quel birbante 

era tfoello . • « «a <qai conrefrebbe aiutare 

questo disgrazialow 
Sol. E non vedete, cbe è morto. 
Sor* Eppure « • • 
Sol, Cosa volete dire, signor Sergente è morto, 

f^ che morto (volendolo toccare), 
Ser^ FermateTi : se è morto non posaìamo too« 

cario fino^ che [a P9Hzia non abbta fatH 

,ìe ricognieione. Povero infelfce! {ostar* 

wandolo). La persona è molto civile: an^i' 
< so. ho « dive il vero, non mi par noota 

la soa figura. Se non tenesse la faccia ri» 

Tolta^alla terra, giurerei di conoscerlo. 
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Ser. VreBi, yiekii (via Serg, con soUhI cAe 
wxompagnano fao!o)* ' 

Cap, Qui alFuscoro, non « bene i) rifttanersù 
Qoesta mi sembra la casa, ore abfta il Pre- 
sidente, ti sarà qualche servitore, che potrà 
ascoltare. Battiamo (batte Ma porla del 
paiazzo dei Presidente, benché sia aperta), 

SoL Caporale, costui qui mi par che si uà 
mosso. 

Crtp» Bestia: è T apprensione, 

SoL Sarà come Tolete. 

Cap. (torna a picchiare)* Non sente alcuno 
(toma nuovamenie a picchiare più forte -^ 
Jinéé dopo v«rw voto A Ubaldo di dentro 
alterata). 

Vba. €hi è? ehi è? chi batte eoìi forte. 

-Gap. Abbiate là bontà di portar giù un lume^ 
che ITI é un povero disgraziato ucciso. 

Uba, (conte sopra di deniro)^ Chi siete? 

Cap. Il caperai di ronda. 

Vba, Marco, Marco? (chiamando)* DiaTolo 1 
costai è morto* Caporale, aspettate, che 
se nessuno |nl sente ^ yi porterò il lune 
io stesso. Anna, Anna? (chiamando sempre 
deatro). 

jlnna (di dentro) i^nore? 



P K I H 0. %!ki 

Uba* Dite aqualcanQ, che porti a hnsio qb 

lame; se no, ditelo acl Isidoro* 
/il» {di dentro). Eccomi^ signore, io già son 

lefalo, ora corro. 
Uba» Sollecitali Isidoro^ 
Cap, Poterò inlelice, anche motto è sforlo^ 

■ato, non puà §iaagere ad avere im lame 

ai piedi. . 
Sol. Caporale, io vi dfeo^, elle qsesto non è 

morto, ora an*ahra Tolta gli ho sentita (kre 
* un piecolo respiro» 
Oap^ Stati «cheto, sciocco^' 

SCERA VI. 
Is inolio e deHl* 

Isi* (sulh sègtla detbi porÌ€{ prima di sortire): 
Ifon intendo più. Marco, il mio compagno 
non T^è; la sala è apeìrta; il portone ai^ 
Cora, uh ! ( siringendo le spalle). Chi TQole 
il luoie? .{fuori cencanio dalla parU oppo^ 
sia del Jèrito)^ 

Cap, Qni, qui, bn^on nomo» 

IsL {volgendosi ve^so essly. Oh 1 poterò iole* 
U^e l (poUfHdo ili ferra ii lume ai piedi di 
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Carlo). Oh Dio!... oh Diol... padrona 
ci DO mio... (piangendo). Ha come mail... 
(riosservimtbio). Ah! è lai, è lai, signor 
Carlo, signor Carlo? (chiamandolo con voce 
tremante) È morto, è mortol 

ÌOap. Che! haon «omo, lo conoscete? 

/ii. Ab ! per carità , amici , tacete , non fac- 
ciamo clamore. Sappiate . . . Questo è il 
iglio del Presidente^ il mio bqoD pa« 
drone. 

Cap» Davvero! 

Jif. Come potrà farsi «•• come dirlo ài padre^ 
che lo adorava... non reggo, mi si spezila 
il caore {piangendo diroitamente), 

SCENA Tir. 
D. Ubaldo 9 e deiil, indi Akna. 

iJbaé (affacciandosi alla finestra). Isidoro^ siele 

giù? {con voce naturale), 
ìii. Oh Dio! come rispondergli (rioomponew 

dosi da sé). 
Uba. (come sopra). Isidoro?- 
ìsL Eccellenza {con voce fonata). 
Uba. Lasciate il lume alla gaardia^ è toi pò- 
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lete tornar sopra, e da qfii a p«eo sre- 
' glicrele Carlo mio figfio, acciò scriva al 
Cancelliere, che faecili tosto la ricogni- 
zione, e tolga questo spettatolo dinand 
alla nostra casa. 

I9U Cielo assistimi! {da sé) Eccellenza si. Oh 
pofero signor Cwlo! {Ja sé piangmdo). 

Uba» Ma;//. Isidoro... Voi piangete? 

IsL Oibò... la sorpresa. •• Un cadavere {fot* 
tandosi)^ 

Uba. Quali dabbi mai mi ponete in mente! ••• 
Voglio venhre à basso io stesso. 

Isi. Non lo fate per amor dei cielo... {r^rtii' 
dendo)n Oh Dio I che dissi (db sé). 

Vha* Bo inteso: ah! ohe non m'inganno (&- 
vand^si dàlia fimesìra per venire a ba^so). 

Isti Amici cari, per carità^ togliamo questo ca- 
davere; occoltiamo alla vista del padre... 
{in alio di prender Carlo). 

Cap. Fermatevi, non è permesso. 

Jfi. Ma il padre morrà ..« 

Gy. Intendo qoel che dite, ma tà le^ge è 
questa, io non posso mancare al mio dot» 
▼ere. 

hi {sentendo D. Via. che scende). Oh eielol 
esso già vitfne; s' impedisca «e si' può 
(correndo verso la porta ). 



"^.^^ 
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Vba* Dev^è? dofc sieu! . . * 

/xf. {geiiandoM^li ài piedi sulla soglia'' isttà 
poHa,'ed Mtresianàdo)^ Abl fermalcrri si- 
gnore, »o» andate wcoatro wA ubo »pef^ 
tacolo troppo terribile^ 

I^fo. €he dici? tetati IsIdoitK 

hi. Ahi sappiate, che U ftiorl^-; (phnfftnda). 

Vba.CìAét • .. » 

2iì.' Ahi mio baoti' padrone •.» .. . , 

Uba* Chi é? ^con smania}» 

|//. E TostfO figTiw ' 

UAa. (gMando un griio). Ab Carlo t (eoli iena 
Spmt0 si libeterà da Isi^, si slancerà 'versa 

^ ^^fis^^^» ^ g^liundosi am uà ginocchio a 

terra gli prenderà la tnano-^ il cap^ onderà 

,per rihnerh, il soUaia/arìt^ la- stessa; ed 

> Isi* piangendo correrà anche esso 'a formai 

. . gruppo , senta riparare agii oodki del puh* 

plico il corpo^ di Carla), Figlia ! . . . ìùìó 

caro figlio, ascolia le yoci di qu padre^ 

che ti chiasia (smafiiando). Oh Dio! io 

pia noi^ veggo • . . dare sono? » . . reg{e« 

temi| io manco (abbandonandosi). 

ìsi. Caro padrone, permettete in me il lin« 
Staggio della confidenca doTOtami per H 
Ipiìgo B)ÌQ seffiro, vinca in loi la ragione; 
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CnonlaiMileYK Signor D. Ubaldo? (cAia* 
nuuuhio) egli non mi ascolU, egli sì perde 
(ul Caporale). AJatatemi, oevluamo al* 
loDtaoarlo,. 

V6a* (die sarà sMo sopra il figlio stringendogU 
la mano). Ctie tento 1* • • • figlio ! Carlo t 
tQ mi stringi ! Il tao onore batte ancora ! 
(ad indoro) presto, ajntiaaiolo ^ ess» non 
è morto. Per pietà, soccorretelo (con sma^ 
ma). Mio figlio è ancora io TÌ(a« 

/#i,*^Che dite! E sari Terol (solkvandoio smo^ 
a fatto sostenere seduto in terra njutato dttt 
J}. Vhaldo e dal Caporale ). 

Vha, Credetelo: credetelo alle foci della na-^ 
tara, a ^lelle del cnore;^ miei cari soccor*^ 
relelo, 'tentatelo. 

Cap^ Quando non sia morto , possiamo • , • 

Jsi* Ebbene; condaciamolo in casa, 

Cap^ SI: vi ajuterò anch' io {Isidoro^ ed il ù$^ 
porak cercheranno di eomporte Carlo in 
modo di poterlo sollemre)* 

Vkh Af fertile, non Io mofele con impeto; la 
ferita, il sangue... Toi.«, Anna? (cAm» 
mando con alia vooe verso la porta ). 

'Anna Signor padrone. •• Cos'è accaduto P cbe 
?cdo! 
Giraud T. F. tS 
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Uba, Andate iopra^ pMcnrAe, che BelFetto, 
che il mio -poTero Cario è condotto nella 
ama 'c^era^ nnlla ascoki Eloisa. mia figlia, 
essa morirehbe dal dolore. Correte. 

Jnna Lasciate fare a me {entra e poi torna). 

Uba. Isidoro: miei cari! ti prego non lo seno- 
lete. Carlo! ah mano adorata! {baciatifhgE 
la marno y, Striagimr' almeno per V aitima 
volta. • • Presto rolate a cercare un Chi- 
rurgo , qualcuno ^.4 per carità non lo 
scuotete. 

IsL Non dubitate. £ vero; anchMo ^{ualche se* 
gno dì vita ho sentito ... Il soo cprpo è 
flessibile ancora. 

Uba* Sì? si? ò Taro.' Ab,! yoi mi cons$>Iate; 
amici, pensate, che esso è il più amabile 
.degli esseri della terra: ridonatemi il SgVoj 
e disponete di me. 

Xfi. Proviamo pian piano sollevarlo ( dbyio «««r/a 
accomodalo in Urrà incomindando ad aU 
za rio). 

Uba. Piano • • . mi raccomando: piano •..: 

jtnna (torna in fietta piangendo affannata). 0\ì 

Dio! oh Dio I Signor padrone • • • 
Uba* (con gran sorpresfi ). Cos' è ? 

Anna. Marco, il strfitore, che dotCTa «ssere 
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fai sala , non ti è ; il ìeìio iella signorina 
è intatto; sì vede che jeri sera non è 
andata a dormire; il lame nella saa ca- 
nina convien dire, che arda dal principio 
della notte , perchè è yiciiio a smorzarsi? 
ho chiamato, -ho cercato per ogni angolo 
, della essa, e la signora Eloisa non tì è^ 
essa e perduta: chi sa ànch^essa do?e é 
perita ( tulio ciò sarà tbitat con somma ve^ 
loeità piangendo^ 

IsL Che «ento ! 

Via* Oh Dio! a tanti colpi soccombo , ajiita<» 
temi, io niaop (D. Ubaldo cadrà sopra il 
figlio sostenuto da jiàna^ formando gruppo 
«oo. il Caporale i Isidoro ed il Soldato^ 
ohe avevano incominciato u sollevar Carh 9 
ma 4:hé si sono arrestati ài disòorso di Anna* 
JBentrc tutto ^ò accade^ cadrà la lamii)» 



VIM DfLL^ATTO mUO. 



ATTO SECOND O 



SGENA PRIMA 
Cénnera in casa di D, Ubaldo* 

D. Ubaldo e Isidoro. 

Vba, ( 00172*0 in disordine njfoggiaio aJ un 
tavolino , dm sospira tritato'). * 

liL Signor padrone, perdottateui , so vi parlo 
eoo famiUarità. CalaMleri no poco; datoTÌ 

OBÌBIO« 

{^•Lasciami piaagero: Isiiloro laseiami.;. 

IO non sono io me {alzandosi^ poi rifOr 

nendosia sedere di nuofo), 
Isi, Vi compatisco : aTcte ragione : ma rostro 

figlio non è morto ancora. 
Vba. Servo fedele, ta sei penetrato dal mio 

dolore, tà vuoi consolarmi , ma • . , 
Isi. Credetelo: i! Ghirargo ba detto, che le ferite 

sono pericolose; che poco spera a cagione 

della gran perdila del sangue; ma, che non 

sarebbe già impossibile, che guarisse. 
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Via* jSl , si ; ma • . ^ e mia figlia , Eloisa doTe 
è? Marco ote è andato? \smanitmio). 
Ah 1 lasoiami , io sono nella desolaaione* 

IsL Già SODO ia molo toUi gli eseeotori per 
rintracciare Marco, e. per Yostra figlia tolte 
lo «pie, animalo dalle più grandi promesse, 
j^aoo per iscoprimo il rapitore. 

C%irf. Mia -" figlia dcT* esser moria; vira non si 
sarebbe falla Irasccnare loogi dal seno di 
an padre. 

fri. Non TMmmagSoale» signore, qoelìe/dlsgra» 
eie ^ di eni non siete certo. Ora secondo 
i vostri ordini , sarà condotto qni avanti 
a voi colui , ebo la Eonda- ha arrestalo 
per il sospetto dell' assassinio . del povero 
vostro Carlo; forse egli sarà reo ancora 
deir attedialo oontro la Sigoorina. Da esso.*. 

Uba. Io non ^oao sicora io vederlo di non 
lanciarmegK al collo, e di non sbranarla 
colle mie mani. 

IsL No, caro padrone: voi non avete bisogno 
de^ consigU di nn povero servitore, ma 
essendo cosi foori del vostro stato natara- 
ie, vi prego di rammentarvi di non ecce- 
derò nel fnrore; forse costui può esser 
innocente, lasciate che prima le proVa lo 
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emniMaa» ad CAs • P« I 

« etw. 
Vim. Hi wato lacci» rnón: mdF ì 

dd ^cQofv flM p4K «1 scabre m kro • • • 
/«f • Signore , rìdii Mtftefi a Toi tle«o pi» che 

pofcle . • . ecco , ehé gioage V arrestalo. 
(7ia, Oh Dio ! Io freno. 

SCENA n. 

// Sebgehtb con Paolo in mezz4P a quaUro 
Soldati^ che dopo averlo accompagnaio si ti" 
reranno in disparte y e deUL 

Ser, Signor Presidente , eccofi, secondo avete 
ordinalo, qnet birbante, che abbiamo ar- 
restato per sospetto. 

Uba. Trascinatelo innanzi. Il sangae mi moiAai 
alla testa, mi si offasca la vista. 

Sèr* Aranzate (ai Soldati, che introdurranno 
Paolo manettato). 

Tsi, Qaanlo mai T apparenza ingannai chi ere- 
derebbe mai, giudicando dalP aspetto, che 
fosse -costai un^ omicida [cki sé),' 

Uba» ( senza guardarloy ami coprendosi gli occhi 
con un fazzoletto in atto di Hon aver co* 
raggio tS mirarlo In mo). Indegno ! 
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Pao. Dite a me? {irémando). 

Vbm* Si ;' scellerato ! a te, dimmi come . • • Oh 
Dio I la mia vista rifogge , i miei ìocchi 
BOD possono mirarlo (da sé). Come hai 
potuto salir queste scale, oye giace il corpo 
del" tuo assassimo? 

Pao. Io veramente non avrei potuto farlo , se 
qnesti signori non mi avessero trascinato 
a viva forza (come saprà). 

Uba, £ chi ti trascinò ad imbrattarti del san- 
gue di nn innocente, di un infelice, del 
caro figlio mio? 

Poe. W è stato cagione qael birbante di Ln- 
cido'pio il mìo servo, che mi lasciò senza 
lume « • . 

età. E cosi* nomo senza fede, francamente 
avaDti ad un padre ti confessi uccisore del 
£glio ! Tu dunque svenasti • « . 

Pao» Chi confessa? Chi "uccisore? Io non ho 
svenato alcuno : sono innocente , innocen- 
tissimo! non ho mai ncciso in vita mia 
neppure un pollo. 
Uba. Che incoerente parlare è il tuo? Tu nie- 
ghi quel, che dicesti pocanzr? Sei tu" io* 
nocente P Mirami in volto senza impallidire 
(balzerà della sedia infuriato presentando^ 
segli di fronte). 
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Pnih Aiuto! (facendo una grande ecossa). Ahi 
•ignore, «e mi ponete 'dì qaeHi timori^ io 
non solo impaUidisQo , io moro^ dlalio spa- 

TOOtO. 

Via. Tremi» e tei itonocetito'' Cbi non è reo, 
non è si pallido ia follO'«.« Mo «ho feg« 
go! eterno Iddio I Ta sei lordo JK san* 
goe? Quel saogoe è mio^ lo versò m(o 
figlio. Oh Airoro l { gii si avventa ponen^ 
dogli te mani at collo )• * 

ffì. ( Unitamente at Sergente ritenendo D* Uhal^ 
do). Che falò signore 1 ritornato in toì 
slesso. 

Poo* In qaeit* okimo ponto della mia tita pr» 
gate il Cielo per mo ( credendosi morire 
strangolato. Lasciato che sarà da D. VbaUa, 
rimnrrassi aUandonaio^ e sostenuto dai sol» 
dati ). 
t}ba* Che feci mai \ {da sé rtcomptfnendosi ]• 
Sergente, toglietemi dMnnaozi costai* La 
marca del soo delitto è troppo convincen' 
te ;'^ la legge deciderà di ei$o. Intanto se 

^ ìYB. Converrà in ^uest* atto conservare la 
decenza convenevole ad uri Giudice unita per un 
montento ai moli della naturit» 
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. .{ii.dfte MTtt a le»po,egU noa oHiCeMa, 
. Jo^ porrete aHanlorliwa, londerote, lo so* 
fpeaderete «B^ «<irda».» 
Ptfo. Signor Presidosde, miserìcerdiaé. .. 
Cèe. Tatì^ ioiifliaBo* E gii farete prorare tolti 
t toriBfciiti i pio aeverìv<^ cai la logge con* 
danooi rei' nott eooCoasi. 
JW« SoiM^ jnqqoeote; lo gioco a .tatto il r Cielo. 
G&f. Sporgioro. ^ accheta ( at Sergmig )« . Coi^ 
ducetelo ?ia, ti, ii»$i .( da iè)» Se più ri* 
mango , non veggo agi' iaipoUi di ?eiidét« 
.fai ed» padre (pia). 
Ser* Venite 9 andiamo, 

tàa^ Questo è cootro la giostiiio. Paolo Pi- 
stacchi è oo galaotoomo. 
Ser. Non tante ciarle (comémcmioìo tìa). 
Può. La gìofttisia.*. la tortora,, . Sodo inno- 
cente •/. misericordia, {via col SergenU in 
' inetto id soifinii )• 

SCENA III. 

IfiDono tch I indi Alueto. 

xhU RiDlaogo stordito: quello è P omicida I on 
nomo di qoeU'etàl cosi timido t in qoel 
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abilo! non so, eone poterlo oréd«pè» Ma^ 
egli è tinto di lAngiie; egli è stfttO' arre- 
stalo f iciDo al feritoli IremaV^, è pallido... 
Sarà por troppo e$9^ il mairaltore. E fa 
aignora Eloiaa^ saràatatarda et so trafagata? 
Sarà an tolo il reo- di entrambi i delitti? 
Ehi ehi paò> saperlo ?••• Sono in ana eoo-» 
foiìotte... Ha ecco il isonte AJberfo; 
^foise arra egli saputo il- tetto forse posterà 
qnàkhe aolisia. 

JUb% Addio, Isidoro {mestai). 

lu. Signor Alberto 9 maf Eh !•- già^ saprete.;* 
{pmétraU)^ 

Jf/fr» La morte del povero Carlo {/Ingmibd 
rammarìcato)^ 

Isi Cioòi non è morto • • » 

,Jllb: Non è morto 1 (cùn sorpreta)v 

liL Che noi sapete ? 

Alt* Ne ho piacere.. .. {confuso^). Ora mi ri* 
cordo . • . . che de?o essere alle .... cioè 
in casa del • • » .. {pensando di partire qv* 
pìcintsndosi ulta poritt)^ 

!$%• Come! rolele piirtiré senxa federe il si- 
gnor D. Ubaldo? 

Alh. Eh, tornerò... ma ora... (a^taiù) del 
resto» non e mono? 
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Isi\ Kor non tlconosoer no» g^ è tornata la 

■ parola • • •. 
jilb. {dà sèy. Respiro* 
I si. Pur troppo irpoyeriiMr «adert à racconn 

^ ]»ere, ma pure riosaìle qviakjbe speraasa... 

jÈlh* SV ; sperì amor veramente sarebbe una per* 

dita, er» ad gm^aiie^ eke premelleTa 

' ' ■ ' IBOItO* 

Isi. Ob Dio ì Che hvtMk Yagazao* 

Alb. Ed 11 Presìdeale^ che:d*ce? Dov' è. 

IsL Smania, piange ^ gira per fai casa ^ cerca 
la figlia: sK^.j ^ • 

Jlb, La figlia! cnsa è aceadoto alla f^agana? 

IsL Kcppor questo «apete ? ' 

Mb. Che? 

XsL La signora Eloisa con il mio compagnii 
Marco ^ mancano da casa. ' 

JH. Burlate ! . • 

Isi, Ve lo ginr«« ^ ' V, 

Aibé Giflsto Cielo! e dove sàrftano 'Diaif 

IsL Fifìora noUa póò penetrarsi. 

Alb. Sa di ciò 'non bisogna'* doittire, «onvicn 
procèdere con rigore, e proatexa»* (/mi* 
sando). Ma... già*. « io... basta .V* non 
voglio-... I .: 

Isi. Dites avete qualche iospettof qaaMie in* 
dizio • . • 
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itf/k Ifon 4nf^ abagliffni* poò lani, ina, », 
Il signor D. Ubaldo dov^ èf 

lii* Sarà o dal fi^io, o a piangere in qnaleli^ ca- 
■lera. Si è laloieBle akeréta vedendo ^ello, 
ehe ai crede il reo dell^ aasaaaftnio « • • 

^a. Èl stato sooperlo? 

dui Alaoena ai erede certanent**.; 

jM. Bisogna dar corso alla ginslitia eaii>aolle- 
«tadlne , e dare a« éseaspio • • • 

Isi» Non daliitatat ae è reo v^ la sua vita non 

f dorerà a Inngo, 

wtf/k Bramerei parlare al Freaidente; povero 
nenwt è cori eerot e tento linone; ora 
sarà nella deM^laalone* 

liL Dite bene, adesso procorerò in baoma ma* 
nioM '^ondUrfelo qais ▼oi» gK' parferele, 
cercherete «• é Yi racoomando, aoBeyalcIo 
che è Teramenle trafitto. 

Sl/5. ImaginateTi , se farò latto*. 

Isn Slitte benedetto ; ora re lo conduco (via), 

dik. Inorridlaeo i« stesso .in vfala di ciò, che 
. fitci* -&HKI slati i miei passi regali da 
una passione frenetica, imaginàndo appena 
il ine di essi; Eloisa è in mie ^mani, ma 
non è mia; mi sono tinto del sangue di 
né amico; U Presidènte, a coi dero i 
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fratti del pia grande attaccamento , è rasa 
da me m» disperalo incoosoiidHle. Eloisa l 
Eloisa, li loo disprezzo^ ìi tno eoofe in* 
'flessib^ mi ha eondotto a qtiestf eccessi.., 
{peiésmtda). Ed il termine qnal safi^p... 
Qaesti sono pensierf imitili^ ed iodégid 
d'un animo come il ario. Se »a- termine 
disgrazialo avranno i miei disegni^ «srt per* 
che doreano ayerkK Son tranquilto...» nnlta 
piÀ kf déro eercare che la mia aaÌTesaii 
ad onta, che qaalunqoe innocente nd sof- 
. fra. Già ho pensai», eome far aadere li 
sospetto sopra Giallo , egli ^ è eertamente 
impresso nel onore di Eloisa; il fadré, 
credo, che gtà lo temesse; penserò io ad 
accertamelo. Ha^ viene D. Ubaldo: corag» 
. ^^ Òhi come è mai ridotto ! 

SCEJfA IV* 

D. UaàLOo camminando lentamenU immersa 
betta pia grande affllhkme., s deiia^ 

AA, D. Ubaldo t Caro amico I (ean- «eoa coma 

- geitaia dal cuor»), 
ì»a. Abl {^H si ^Uirà al »atfo fimgmtdo). 
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JU. Mi d «pexz^ :il' onore {mostranda la jnù 
.gran sùwerkà). &«giooe, coraggio .;^^ qui- 
IbrmarM fa duppo in «raiili casi; siete 
nomo; avete uno spirito in ym noa k>rdi- 
Ilario, ^coone jl «omealo di porlo ia n$o. 

D&g. Unico attiiso! Yoi..^ {ponenJau iopra 
iff» 4fid«i4^..Ak4 Voi non foste mai pa- 
cve** • •• 

dlh. Ifon Yorrei essere , che ora per difider 
con qroi ie'Yotee lagrime , U vostra deso« 
Iasione. 

Vba. Una fi^ia, ed un figlio, "che non arerano 
al mondo • .^ . 

JÈIb. Avete TeranMadirìoT 

0ki; Per T assassinio di Càrie è qeasi scoperto 

»* • il deiinqtleote ; la eoa 'trita •• • • 

dUf. E sarà egli stesso il rapitore h EI^m? 

Otta. Nulla ha pototo scoprirsi \ egli lotto niega. 

Jlft. Bppnre • • • basta ..• •' 

Vbm. Come! avete qualche sospetto? (con im- 
iieià \. • , . 

Aìb* No • • • •e .poi •« • Caro -amico , tHì mi co* 
noscete , non sono io capace di far -del 
. damo e. veronò, e se possibile fosse . • « 

Uba* Che dite! e potrebbe si poco sopra di 
foi la mia amicizia? Nulla, vi mo^ve lo 
•tato di un padre desolato (piangendo )• 
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^« Voi na eommof ete; toì mi alrapptfte dal 

labbro. •• 
Uba» Si; parUle » f9 ne «coagiato. 
^/(, Ebbene, D« Ubaldo, parler-^: ^oi Io 4:hie* 
dctef VulU p09so io 'Begarn, ascoltate « 
Le grazia di £loisa , U di. lei virtù ^ • 
r-esser figlia., di un uomo , <dia io atimo , 
«d amo :più di me atesse, Caroiio caase^ 
che accesero in me noa «oo Jeota paasiooo 
per essa: non mancò occasjone^ (mirate 
. la mia sincerità con ? oi ) in cui. fargUeìo 
palese; ed. essa il ^ppe» ma (tale cha 
un .aomo. di 4more esser dere ) dopo aver- 
glielo chiaramente. ^(^nfesiatp, -ed .assicnra- 
tomi altresì di no suo invincibile eoi^ir^. 
{[enio per me^ mi ritiraL Has^re io -ogpiono 
una premura d^ indagiare la causa degli 
4ivfejiimf<iti a sé ates^ diApia^^evoK.; no 
fa a me difficile in tal caso ritrqvaria. Un 
altro amore , una pa^sio^e per altio -og^^ 
^etto la preveniva^ « T accecarci 
Vba. E per chi? { 

dUi. Amico .^ Toi abusale 4i mia condiaaiMiden- 
za, voi pKofittate del noa saper^io negarvi 
cosa alcuna* 
ITlo* Ah^ ai., mio caio^ .doaate :toilo alle la- 
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grime 4t mi padre desolMo. Dite, qpif «a 
r oggeUo, per coi... 

Jlb. QuaPeraf Voi stupirete, il rao nuieilro 
di -Mio • • • 

Mtf. Gialle I iPostìlHle ! E mia figlia arreb&e 
aderite?. •• No; ella mai ••• 

Jlk Y^iDtendoy essa aoa mai avrebbe ceo<fi« 
•ceso s ma la passione • . • le lusinghe • • • 
gli Bfvk forse proposto il progetto in modo 
imsocentei avrà al fine profitUte della bontà 
deBa ragaiza, e forse ancora usato atri Io 
strategemma, e la fiolenuu 

Vttu* Dunqae credete • • • Ma • « • siete voi si« 
euro delP amore • • • 

Jllb* Se Ae sono sicoro! li bo lo per pio sere 
sorpresi , che erano parlando fra loro. 
Gioito dalla strada, ed Eloisa dal bsicffae 
cbe riguarda il vicolo dietro la TosUa 



OiB. Cbe sento! ed avrebbe polote Giotto... 
agli alfine è di una nascita senca ecce* 
Bione ; se non fosse \b lAalr agkà de* aool 
parenti, sarebbe «n nobile, e ricco pas* 
•ideate; la ano edacaaioae«««« la ava eoo* 
dotta • • • k 

j4A* * v«ro:^ Toro; non oalcolate, ti proge 
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ciò, che io clUsi.M. Certo... egli è un 
no&ìlé scodato... fa'il tnaestró !ìt ballo 
per la crrcostaitza . .'• {con (/uhlche ironia 
non caricata)^ È ^tfésfa la^ riigione, per ia- 
qaate eppure volea paflarDè ». • . 

Uba. Ifoa mi rimpfo?ér%it^ \ 10 Hotì A\có^ clie 
egli.... ansi tutto instali cai! dee temersi..... 
mólto più . .' .i cLe .... Ora riìéfto J cbe 
mia figlia pfù Tolte;, da* qualche 'gierno, 
era mesta, é sembraya quasi... mi si ac«* 
ceude il sangue. In JegnaT Afa! sì, si, egli' 
è senz^ altro lo scellerato; {^aitandosi) farò 
spedire per ogni parte.'..'.. 

jilh. Perchè queste spedizioni? 

Vba, Per raggiungere.!".". ' 

JÉlL E dove volete, cbe egli ^iasi andato: 
senza mezzi, senza danaro, ptiVo di' tutto. . . 
hwrk nascosto fi siio furto ^ e- Comparirai 
(?oi Io vedrete) Tra poca qui secóndo il 
solito , fingendo volei* dare' la 'èfià lezione 
come nulla accaduto .foìise; ' 

Via, Guardi ii Gelo, che egli mi ai presenti* 

iSrftV ^l 'Ubaldo preparjftéVi piìrè a qtìesla te* 

'^ ' ' tniTriti^ Coboido il tìiòddb , io oome* ope« 
rano gli scellerati; 

Vbéh^ Vi giuro , che se egli ardSdce^ • . di'* • • 
Oiraud T. F. t6 
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2^/6. Ascoluiemi, M egli viene, toI dorele ope- 
.. rare da qiiellq, che siete ^ doTele farlo 

pone prigione; ma non dcnete neppure 

cimentarrÌB parlar eoa esso, 
Vba^ Ma non terrà, credatelo) npn terrà; però 

io spero troTarlo . « . Avete, ragione: ora 

fOTTienini, che nn giorno il IroT^ eoo 

essa parlando in una Toce..« che«.. AhJ 

se Tenisse .,. . {con impeiù). 
Alb. SpSacenrì areryi alterato a questo segno... 

che se poi non fosse • • « 

SCENA V. 
Giouo A dentro^ e deitL 

Vfif. Si può? (di 4eniro). 

Vbtu Ah! che è. desso {dando un colpo di mano 

sul tavoli/^ , e lanciandosi verso ià^ dwe 

è venuta ia «oce). 
ABk (arrestandolo)* Fermate?!. 
Vha. Lasciatemi. 
ABk Fermatevi, amico; se volete procedere contro 

esso, ritirale?! meco, mandate ad, avVertire 

la guardia , e fatelo condiuxe in parcere. 
VÌMU I^q: io medesimo,^ • 



SECONDO. a45. 

Alb. Presidente^ o fate a mìo aiedo, o ti ab« 
bandeno *per sei»pre« 

Giiu.'E pcnnesso {tli dentro pia da vicino). 

Uba* Ahi ìodegDfO (con ismaniaj» 

Alb* YetÀìe neoo Ifrasànàndolo verso rinterno)^ 

Uba, Ma alibeeo • • • ( come sopra )• 

jélb^ VenHe^ vi dieo (sempre forzandolo a ri* 
iirmrsi), 

Vba^ Ebbene sono con voi, ma tremi lo 8cel« 
lerato (entra). 
/Alb. (da tf^j. Il «dipo ò fatto (entra spingendo 
ID. VbaUo). 

Giù. (fuori dopo breve poma). Cbe novità! Ve- 
reno ta saia, io adiva parlare, e nessuno 
non mi ha risposto. Aspettiamo qui; qaal- 

• CQfiir verrà iv..' Ahi ctre it cuore mi trema? 
questa notte era Eloisa parlando meco 
. dalla (floeaira^ qiiando ad uà tratto sparre, 
\ Dofól quàliibe^ istante adii qualche grido 
tndistifilo^ che<mt riempì di «pavento. Il 
tinore^di essere scoperto mi risolse a fug- 
gire; 'ma inir "troppo il mio cuore non si 
kig«inò;*^ifa ìK 'padre- senz'altro., che la 
sorprese; «/:la' povera Elotsa soffrirà per 

- j mia ' cagionoi; Appena levatomi questa mat- 
>'tina, unai forxat ineognita mi ha qni traSi 
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portato diretUment* «ena, che siami pò* 
luto accostare akrore : sembrava . . . clie 
il caore mi dicesse*.. Ah! non»! è dub- 
bio; ella è stala scoperta^ e queir uomo 
collerico del padre, chi sa come a?rà... 

SCENA VI. 

Isidoro .a delio, 

Isi* (iraversando la scena delV interno alla porta 
di sortita senza parlare)» 

GiH^' Isidoro , nolla mi dite? 

Isi. Padrone, signor Giulio {proseguendo a 
camminare). 

Giù, Fate la grazia di Anertire , • che sono 
aspettando . «^. 

Isi Attenda aa momento, che iM*a torso (via)* 

Giù, Oh Cielo! che mai accadde! Isidoro passa, 
mi risponde appena, mi guarda in aspetto 
sospettoso.. Non vi è rimedio la mia retina è' 
certa, il nostro amore è scoperto. Eloisa avrà 
confessalo «. « il. padre:, che. è sì fiero... 
Qui ci vuol coraggio ; mi getterò a* snoi 
piedi ^' gli diro, che io solo, sono il col- 
peTole, che io ho vinto a forza di lagrime 
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il cooff a saa fi^fla; gli dirò che é inno- 
cente il nostro amore, the io nasco sao 
egaale , che il Cielo sembra ormai meco 
placato, che la mia eredità mi sarà rido- 
nata , che se egli acconsente • • . Ah ! si , 
che le mie lagrime, i miei spapiri, la mia 
•disperazione, e soprattutto la mia sincerità 
(piangendo) otterranno perdono da qualun- 
que cuore il piò • • . . 

SCENA VII. 

Alberto, e detto ^ indi D...' Ubi&do ^ 

V.,.: IsiDOBo, e Soldaii^ . "" 

Àlb. Siete qoi Gialla! {con ammirazione). 

Giù. Signor Alberto son qui, qifal meraTiglia? 
( rifinendo le U§rime)» ' 

éShi Vi vdolè mia grande sfrontatezza l;^coii 
•Jhrzéi)* 

GiUf Gonne >!> (pudpiitmdoy 

Ali. Credete,: cbe gir oemrni siano cosi stolidi^ 
^i figurale, che un padre... 

Giù. Ab! eccomi nelle vostre nyani. Si, capi- 
sco', che 'totlo' è scoperto , toì ancora . . . 

^Cflk De Ubaldo aacdtete, ascoltate {chiamando). 
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Giù. Che fate * perchè ttilete pamrmt . • • 

Vba^ Dov' è V indegno (fuori infuriato ). 

Giù. Ahi Signore, eceoni a^ Vostri piedi (^«l« 
taniosi in ginocchio). 

Uba, Toglietemivi d'inaanzl (dtmdogti una spùifa). 

Giù. Lo confesso , son reo. - 

Uba, (chiamando). Chi è di làt Cosini sia po- 
sto prigione. 

Giù» Ma perchè? Ha ascoltate.... (atumdosi. 
Fuori Isidoro^ Sergente e Soldati), 

Alh, Che ascoltate, che ragioni chiedete? (a 
Giulio). Voi, Presidente, ritiratevi; la- 
sciate a me la cnra ... 

Uba, Che sia atIMstante condotto nelle carceri. 

Alh, I^on dubitate. 

Giù. Signor Presidente . • • 

Uba. Sceiierato , avrai a render conio ad an 
padre oltraggiato {vkt).^ 

Giù, Che soverchieria è qn^ta! W mio fallo 
non merita tal gastigo, qui fi è. qualche 
trama (i SoUafi lo porranna in metto), 

'/tBf, Vanne indegno^ non rep&care. 

Giù. Ma almeno . • • 

Alb, Trascinatelo na. 

Giù, Signor Alberto • • . signor. AHverto * • • 

Jtib, Non ascolto, strappatelo^ da questa casa ^ 
o TITO f o morto. 
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Ser. Vemlè. " . * ' » l * 

Giù, (vialentemer^ forudo dai soldati a par* 
lire). Vengo , Tengo, sono un uomo di 
onore, non foggQf ma tqtto si scoprirà» 
14/&. Va: sabirai la pena, che merita la tua 
scelleraggioe {.menire Jlberio ed Isidoro 
enirano nelle camere, i Soldati condurranno 
vìa Giulio dalla parte opposta ). 
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SCENA PRIMA 

Gabinetto in casa £ liberto. 

Harco, ed Eloisa abband^ta sopra una sedia. 

Mar, Xj tempo ormai, che Vi calmiate, signora 
Eloisa; siete ora nelle mani del signor Al- 
berto, né avete mezzo da fuggirne sicara- 
mente. Fatevi nna ragione. Qaesta notte 
saliremo tutti tre in on legno da posta, e 
si entrerà in altro regno . . . Voi . • • 

Eh. ( Non ascoltando Marco ) . Carlo l caro fn- 
tello mio! Ta sei estinto, e la toa sorella 
Eloisa ne fa cagione ; ah che ti veggo an* 
cera cadere fra i colpi. Si... hai nigione, 
devo seguirti , e lo farò ; ma ti seguirò 
innocente, ti seguirò con qnel candore, 
che mille scellerati neppur con la vita non 
potranno strapparmi. 

Mar. Eh ! lasciate queste idee malanconiche. 

Eh. ( Come sopra ). Padre mio, tu sarai furi- 
bondo ! tu non sopravviverai alla naova fu- 
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Q.eH9 del tao figlio, del car« tao Carlo: 
cbfi dirai ? che Eloisa non è più con te ? 
Amalo padre , io ti son lontana ^ tua il 
cuore è ancor 'degno delF affstto tuo; io 
non son rea , che di una leggiera colpa 
ed il mio supplizio è cento volte maggiore 
del delitto* (tìuIìo quanto mi costi ! Giulio 
mio... Giulio, io con Ce parlava, quando 
r indegno servo venne a sorprendermi di- 
cendo M Vostro padre è in piedi , viene 
in questa camera , celatevi in saia » Sem* 
plioe, che io fui ! il credetti, vi andai.,.* 
Padre mio Tidea di comparirti colpevole 
fu cagione, che io piombassi net" pire* 
cipikió , il» «i»i somù • . • • • Giqnia appena 
«alla apgUa.» come due masnadieri mi si 
lancìfHrono Fàidegno Mafco, e lo scellerato 
AUbertOy.e mi «trappareiio • • . 

Maf' Sfogalevi, sfogalevi pnìre. 

£hf fSm^t^fHkd', e r^f adendo Marco ^ con la 
maggiora energia }. Chi sei, mostro d'ini* 
q«iilè, che mi stai d'iuaanzi; trema di 
una fiera; paventa quella giustixia del 
Ci^p , che pende sulF esecrando tuo ca* 
.pQ : Son: donna , eppur mi sentirei fono 
bastanti per isvellerti*». ( ^uasi avventane 
dosegli). , 
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Afar» Non ti accostale, se non votetet •; (po'^ 
nmdosi bt mano in tasca mkiaccUmiola di 
por mano ad un* arma)*. 

Eia* Che oseresti? 

Mar* Yi dico . » . 

S€ENA IL 
Albbbto^ e deHL 

'Alb. Fermati Marco r ritirati (Marco si ritira). 

Bh. Quali smanie, qsanti strazi dividono questo 
avanza, di ylia (tornando a gettarsi sopra 
la sedia), 

Mh. Eloisa, li bo lasctata tempo sofficiente sSìo 
sfogo della natura, ed a riayerti dalla sor- 
presa; era è tempo di mostrarti doci/e, 
giacché, set Tinta daUa forza. Poche ore & 
rimangono ad essere nella città, ot* è la 
Ina famiglia; appena sarà la notte ti con- 
• dorrò sotto altro cielo ^ ove saresti già, 
se. appunto- temuto noti avessi, che pren- 
dendosi da tuo padtv delle notizie ares- 
Simo ad essere raggianti. Or che meno 
che si* crede, sarà libera la strada, e tu 
per questa parte non hai luogo sicura- 
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mente a sperare. Vedrai da e^à, ebe mia 

ta aei a qoalsaqiie patto. 
Eh.Tita? Eloisa taap Cielo f Padre l FraleU 

lof aimè! Io mi confondo I io moro. 
jéìbi, Mm cava, non ismaniarti.. Io son reo; 

una TÌolenza mi fa colpefolet ma rifletti, 

^be Tamore, feMermì to stata troppo cara, 

mi. Ira trascinato à questo. Io, Eloisa mia... 

( avvicinandosi)* 
Èio, { balzando in piedi)^ Scostali , iniquo ; 

che pretendi? 
^Aib. Che pretendo? 
Eh, Sì: che pretendi? Credi forse, perchè 

sono in Ine bmoì, che abbia si poco co^ 

ràggio per eedere a^ tuoi infami disegni ? 

Che Tooi ? 
Jitb. £he foglio? Quello, che P amore o la 

TÌolensa saprà strappare da te. 
Bla. Strapparmi la Wta, ^ac^rarmi a brani, 
•Mellermi qnel onore ^potrai , ebe non sarà 

mai tao^ e èhe t' odierà anch^ ditiso da 

queste Tiscere^ miai Tha, no, viva mai sarà 

tua Eloisa.' > 

^Atb. TMnganni, se credi, che tali finti eroismi 

ritengano i miei disegni; Eloisa? {pren* 
' dgndoìa per mano éon dispetto^ e impìi" 

gnando con V altra un pugnale]* 
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Eh. Che tenti P 

^/6. Vieni (forzandola <i venir seco). 

Eh. Cielo treraénéo ! ed il t nolo mm s* apre 
per ingoiarti^ 

Jib. Non più> Eloisa, ò ti uccido a^ miei piedi 
(if/uiii</» Il ferro). ' 

Eh. {gettandosegli in ginoochh vmanù)^ Si, 
fton contenla V saziati céi mio sangue (a/- 
zando h braccia al deh). Padre, benedici 
qnestMstante , in cai sabrifico ia Tita al- 
r onestà , alP onore. 

JU>. ( ritenendo il colpo con hi mano tremante)., 
Ah! disumanai iti insolli fa mia debolez- 
za; tu sai, ohe questo bnaoclo non ha 
forza baataóte per. farmiti perdere per 
sempre : il mio coore . . • 

£h. Ab! se In quel tuore non è spenta aa- 
cora qualche scintilla di sensibilità, e di 
onore, se queste lagrime gettate dall* anima 
possono ammoUirtiy Alberto^ eQCO:Eloisd ai 
tuoi piedi, essa sente al vivo conipassione 
dello stato infelice io cui tu sei, vede il 
fulmine del cielo che pioaaba sul tuo 
capo; dehi ritorni iute, sia questo fu oioQ 
buon effetto, che r Amor* tuo per pie ti 
produca nel seno. Ridonami al padre , 
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0d?ati; ed io ti gitnro nn etelroo nléneìo, 
MflTttni la merté' sul labbro: Eloisa sarà 
fredda a'taoi piedi, avrai • od *ca datare in 
too potere, e vindice 'il eielo, se otti nato 
sacrificar mi pretendi^ ma Eijloisa giaoMoai. 

Alh, Oh Dio! cbe qnel pianto... \}nUnèpìto\ 

JUoi Rendiinì ti pv^g*..'. 

^& Toglimìti d^lnnànai (fiustndoU <tdzarm con 

• >. ruìAia). DoBMi ficr me fonest», to tenta 
indebolirnii: il mio cuore non è'4Ì te- 
nero • • . 

SCENA III. 

MàBCO e detti. 

If/xr. Signor Alberto? (con premura). 

jilb. A choviieni.' (scuotemhsi con sorpresa). 

U^u\ Cbecatefl per amor del cieia, cbe le voci 

si ascohano dalla strada. 
dlb. Dici *il veroT {milmorHo). 

Mur. Tant^é, tnosservato dalle finestre ho- rednto 

. . . qualche per^na arrestarsi .per ascoltare. 
Albi Eodegna, tu vuoi vedermi aopra un pati- 

i' bolo, m» non a^rai' qiieéta • . . 

Bht Ko, to^lio ved<erti tornato in te . . • 
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JU. Laactavo tali iaolili disconi. JHac^i, «oq- 
. daciamola nei «iHl^nraiieiy ivi xigatsoo' grido 
sarà, inalile. . I. >.. 

Eh. Ote. volete /«oodurmi?. 

Ifdr* VeiHte {premknéola)* < 

.^^. A»adiano (^oafffufe -£» jrteiitf)^ 

£/&• Condacetemi ove. .vt^f^tace^ che. la mia 
-vita Mfà tcièt£a\ sé il^ cielo lo peroietfe, 
ma WQBofmi ssmkì nùf muo^ '{via trasd* 
' ìiakL Ja-entttunki)^ n W :\ '. - 

SCENA IV* 

jr • • ::)-: 
Carcere* 

Paolo solo, indi D..TJaiLDo e Carcerten. 

Pa^ {passeg^imJh- smaniosa ^é^hi^ parlare ^ jkn 
c^/ne' uiTL Uòmo vicina. ..ai impaiairc , à^ 
piccola azione dirà). Sì» ftì§apoe« tiratemi, 
V innocenza Mm ced9i^(Jiguraniosi distare 
sul iormmio),. Cornei ... perché! .^ io . ooa 
. a0QO.j9tato^ ...r.Sigiiftrr.SME'o> ohe: dice... 
tagliarmi 4 capdUi? 4.« per qiial ragidoe*.»* 
per carità iio»{^ 010. ii^ tjpglj . ,. pc{r amor 
4el cielo D0O me U ..tagU.«« ecGO.«« eceo 
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le folcici • • . piano • • . almeno laseiafeini 
le ciglia... ah! abL.. già sento la pania 
éi ferro... ah! che solletico... ahi, ahi, 
che sudore! che smania . . . Paolo Pistac- 
chi' muore. Calatemi ^iù, sono innocente,, 
■ma confesso. Presto levatemi che confesso. 
-Signor boja non è vero, ma confesso . . . 
confesso 'qael che yol^ìe {gridindo). 

JJba^ {entrando non veduto da ^sso). Confessi 
dunque 'birbante? . 

Pacu Misericordia (gettando tut grido .per la- 
sorpresa). 

XJba* Risparmiati dunque la tortura, confessa il 
luo misfatto (nel mirare il sangne di, cui è 
tinio)» Oh Dio4 Che quel sangue, di cui 
sei lordo m^ inorridisce.. 

Pao* Anche a me sig. Presidente caro. 

Uba» Con .qual linguaggio tu pacli ? 

PoQ. Con quello di an ^oomo che 'sta sulFecu- 
leo, rasato, pelato, bagnato dì sudore, 
appeso per' una corda, maledicendo il 
nome di colui, che Io fa soffrire. 

UbOé Scellerato^ se tu Tuoi xispaEmiarli tali tor- 
menti, confessa perchè trafiggesti- queir in- 
nocente ? Come ti tingesti di quel sangue? 

jpoo. Eccofi la verità identifica, s^à^ come è 
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▼ero cbe soao Paolo Pista^etii emirato 
negozìaiite, e vostro servo- (géiiimàHe^ii 
ai piedi). 

Uba. Parla. 

Pao. CaoUBiDàva airoscoro per attdartne&e afia 
mia casa , dae ore circa dopo ta ttiesza 
notte, qaaedo inciaiiipai in queir ammas-^ 
sato maledetto • • . 

Uba. Che dici indegno! (irato). 

Tao, Benedetto folevo dire^ benedetto aóHnac- 
caCp voi riebbi a stento^ volli fuggire spa- 
ventato da qnel saccesso, ma ai miei sforzi, 
il tremor delle gambe faceva an argine 
insuperabile , fioalmenle diedi un salto 
mortale, e mi alioutanai. La perfida mia 
stella volle , cbe in quel moménto appunlo 
mi imbattessi nella ronda ; mi fermò , mi 
ricercò, mi lasciò^ ma per pòco, mi 
corse dietro, ini ritrovò, mi ripigliò, e 
mi legò, io gelai, ma cedetti, fui strapaz- 
calo , non giovarono le mie lagrime, i miei 
ginramenti, che fui condotto mezzo oborto 
in pigione^ ove ho doYuiO pagar molto 
peK non esser tenuto in una angusta, ed 
oscura segreta, e per potermi trattenere 
in qqesla camera, ove bàcio le rosìte an* 
guste ginocchia, impetrando misericordia. 
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CTte. Hai terminato? 

^ao» Non mi ricordo altro. 

Uba. Carceriere? (che sarà stato sèmpre dietro 
a D» Uba*). Prendete costai, (Pao. si al» 
terà) ed air istante lo raderete , lo sospen- 
derete alla corda • • « 

Pao, Signore ! • • . 

Uba. E gli darete tatti i tormenti, finché con* 
fessi. 

Pao. Perpbè queslMngiaslizia ? 

Uba. Avevi studiato come rispondere, credevi 
me si stolido di dare orecchio alle tue fa« 
Tole, Va via. 

Pao. Vi giuro, signor Presidente • • • 
. Uba. Obbedite (al Carceriere^ che condurrà via 
Paola). 

Pao. Pavera me ! povera fnnocenza ! disgraziato 
Pistacchi! Non mi tagliate i capelli.., se 
mi tirate sulla corda io spiro, io crepo (via); 

I7£ii. Tutti i rei tuoi compagni dicono Io stes- 
so I o confesserai , . o sarai confinto dei 
tuoi delitti per pagarne il fio secondo il 
rigor delle leggi. Smanie di un cuor di 
padre tacetevi per un momento! Si cerchi 
con la- dolcezza di trar di bocca a Giulio 
il luogo, oTe ha nascosto la mia Eloisa. 
Giraud T. y. 17 
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{duamando) Bhi? a meGialio. Gli si prò- 
melU il perdono, parche si oonfesai reo, 
^ -che scopra, ov*è mia figlia; oh infe- 
lice! dorè sei? Quale stolta^ o indegna 
immagine li ayrà determinata a tal pasto! 
Penserai al padre, tao? sei la preda di 
Tiolenza, o Tolontaria • . • . Ah no: ta mai 
non li saresti fotta strappare . • ^ 

SCENA y. 

Giù 140 inirodoUe dal Carcerwre e detto. 



Giù, Signóre • • . 

Uba. Siete qui GiaKo? (JbruinJosi ). 

Giù, Par troppo, signor Presidente, e benciié 
r innocenza mi >'i accompagni, par oon 
ostante le lagrime a«tenlki io^niego al mio 
ciglio. 

Uba* Voi crederete Tederò tn me un giadicé 
se?ero, an ^adre sdegnate, ma al contra- 
rio mirate in me un clemente mediatore 
fra la giustizia j e le vostre 4}olpe* 

Gi'ii* Non vMntendo, signore. 

Uba. Si, voi ìsiete -reo, io doysei odiarvi come 
padre^ >e condannarvi come giudice; ypi 
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. mi fendeste inleUce, voi tradiste T ospita- 
lità, nulla di meno sperate pur perdono a 
patto , che palesiate ove tratto avete la mia 
cara Eloisa. Dìte^ se siete complice dell' at« 
tentato contro Carlo, ridonatemi la figlia 
e ponete poi alle prove la clemenza Ai aa 
giudice, e eli un padre. 
<Càf« In qual modo incominciare it> dovrei a 
rispondervi^ signor Presidente? Bo io 
Ignoralo T accaduto alla vostra famiglia^ 
£ncbè i medesimi , che mi conducevano ia 
carcere , non me lo hanno svelato.; ma 
quando in. qnesC appetto non levigete n 
chiare note Y innocenza ; quando avete sa* 
poto sospettar di me-; allorquando a voi 
vengo innanzi come reo di delitti si enor- 
mi, come potrò sperare io^ che diate orecf 
efaio al lihbhvo ciì uno, il di cui cuore 
lordo il credete di esecrandi misfatti? Non 
• ho mai si poco con^dato nella giustizia del 
dieìo, perehè attendere non debba il mo- 
mento , in cui si sco{>rirà la mia innocenza. 

Uba. Dunque voi non sapete dove è Eloisa? 

€iu> Volesse il cielo, che il sapessi. 

Vha» Non v'imbrattaste del sangve.del povero 
mio Carlo? 
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Gitt. No, signor Presidente» ve Io giuro. 

Uba* Siete igaaro. del toUo? 

Giù, Ab ! te sapato avessi • . • 

Uba. (esclantando da sé). Oh! come mai paò 
cosi mascherarsi la menzogna colle sem- 
bianze delia Terità. 

Giù, Credetelo • • • 

Uba* Neghereste ancora di esserri gtUato a^ miei 
piedi poco fa chiamandovi reo ? 

Oli/. Questo non posso negarlo, ma... 

Uba. Tacete; abbiate pietà di voi stesso, e tre- 
male sotto i colpi della giustizia^ se ù 
ostinale a svelare il ifero. Vedeste qaesta 
notte Eloisa ? 

G!u. Ah! si, la vidi (ingmocchiandosi). 

Uba. Alzatevi, e prosegoite (altumdolo),. 

Giù. Era io da gran tempo trasportato di amote 
per essa, ed ella mi amava: P' onestà però 
garantiva la purità degli animi nostri dagli 
slanci delP affetto; soltanto eravamo soliti 
la notte, (cioè io aveva a forza di pre- 
ghiere e di lagrime indotta Eloisa) ^à af- 
facciarsi alla finestra per rinnovarci scam- 
bievolmente le protesta di fedeltà e di 
amore, sperando, che nn giorno, cambia» 
tesi le mie circostanze , avrebbe il cielo 
permesso, che an sacro legame . • • 
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Uba. E come la rapiste? Come la aedacesti? 
Giù* Y^iDgaonate signore^ io . • 7 

SCERA VI. 

XI Sergente e deiiù 

Ser. {con /aglio in mano)» Eccellenza, il si- 
gnor Cancelliere manda qaesto foglio ris- 
gaardante T accaduto qaesU noUe {gli dà 
i^ foglio)* 

Uba» {aprendolo)* Che sarai 

Giù. Cielo! proteggi an innocente (da se). 

Uba, { leggerà il foglio sotto voce con prontezza, 
e dando s/fgni di sorpresa dopo qualche 
pausa). Come! Egli • • • che • • . Intendo, 
vorrebbe ingannarmi per salvare i rei (da sé). 

^r. Devo portar risposta al sig. Cancelliere? 

Uba. Ditegli, che ponga migliori spie; e che 
tremi chi vorrebbe ingannarmi {al Sergente 
che parte). E voi sbrigatevi: sono stanco 
di parlarvi con dolcezza ; confessate in« 
tieramente, o preparatevi a marcire •• • 

GiUj Eccomi, sig. Presidente, disponete della 

.mia vita, come più vi detta il furore di 

un giudice accecato dai moll^ del sangue. 
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ma ta vostra probità dovrà a a giorno sof- 
frire i rimorsi delF innocenca oltraggiata* 

Uba, Siete tutti uniti per rendermi cieco; mi 
vorreste imbecrtfe, ma v^iirgannate; vorreste, 
che più non ritrovassi Eloisa, rimarrete 
delusi. Mìa figlia la ritroverò io stesso, e tu 
inorridirai nel vederli convinto, e cerche- 
rai allora quel perdono che mai sempre 
spererai invano ( per partire infuriata )• 

SCENA VII. 

Isidoro, e dsltL 

Isi. ( lenendo in fretta arresterà D. Ubaldo 
netV atto che era per entrare), F'eniiaten, 
signor Presidente , ascoltate , inorridite. 

Vha. Mio figlio è morto? (con entusiasmo). 

Isi, No; an^i qualche migfìoramento dà luogo 
a sperare. Ma, oh Dio? che mostro! che 
indegno / 

t7te. Parla Isidoro. / 

Js:, Aveva il padroncino fatto nn p^ccolo moto , 
allorché io , secondo V ordine del profes- 
sore , gli ho dato alcune gocce' di acqua 
mescolata con il yiao: appena egli le ba 
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foghioUile, ha aperto gli occW, mi ha fis- 
salo, e mi ha con yoce flebile chiamato 
a nóme, dicendomi « Isidoro mio! » Fi- 
HaratéT] la mia consolazione; allora le ho 
domandalo come si sentÌTa , e chi lo ayeva 
ferilo r lì povero ragazzo a qaesla domanda 
ba incominciato a piangere , e dopo qaal* 
che ' istante mi ha richiamato, e mi ha 
detto « Caro Isidoro mio, non dirlo ad 
alcuno. Alberto , Alberto ( doe volle lo 
hst ripelato). Alberto mi ha ferito cosi »• 
Vha. Che mi dici ì Che sento ì E vero ? ' 
Isi; Ve lo ginro per quanto \i è di più sacro. 
Uba» TXotì si perda tempo*.. • • 

Gin. Cielo ^ io li ringrazio? QuaF arcano si 

scopre 1 
Uba. Sergente ? ( chiamando ). Si corra , cari , 
andiamo I Carceriere levate dai tormenti 
queir infeKce. Giallo leggi (dandogli il Jo^ 
gliotcheha in mano). Questo è il foglio^ 
a cui non voleva dare orecchio. Da qual 
sonno mi sveglio ! Assistetemi^ io mi perdo 
(cammina smaniato). 
Giù, {Legge). « Signor Presidente, giunge óra 
« uno degli esploratori, dicendo^ aver ascol- 
ti tato in passando sotto la casa del si- 
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« gnor CoDte Alberto Torri alcane in- 
« distìnte yoci di aoa donna , che gridava ; 
« a ciò postosi in sospetto , ha fatto delle 
« ricerche ai vicini : fra questi una certa 
« vecchia donna, chiamata Uetilde Astolfi, 
« ha detto aver ascokato qnesta notte circa 
« le due ore dopo la mezza notte , oc 
« lamento di una donna ' per strada , ed 
« essendosi afiacciata ha veduto fra V osco- 
• rità (re persone aggruppate entrare 
« nella porta del signor Alberto saddetto, 
« che poscia ha proseguito ad ascoltare 
« qualche altra indistinta voce, ma che 
« questa è cessata poco dopo. L^ esplora- 
li tore rl/aansi in altensìone, ed intanto 
« non mnnco di metter tutto a notizia dèi* 
tt r E. y. ec. ». Pietoso Cielo ! salva h 
mia Eloisa {da sé)» 

Isi Chi r avrebbe mai immaginato ! 

U!)a, Amico, perdona. •• 

Gin, Corriamo dall' indegno. 

Uba. Sì, andiamo, venite; dodici nomini con 
le armi ci seguiranno, ed io stesso... 

JsL Perchè voi medesimo . • ^ 

Uba. Si , voglio mia figlia ( ad IslJoro ). Tu 
assisti il mio Carlo , digli , che sia tran- 
quillo. •• 
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SCENA THL 

C^BCEBiERB con Paolo rosAio a testa ìmda^ e 
senza ciglia^ sosUnuto da due birri quasi 
svenuto y e detti, 

Car. Ecco, secondo gli ordini di V. E., le- 
vato dal tormento costui. •• 

Vba. Perdonatemi... 

Pao. {€)on Qoce languida quasi fosse spirando). 
Sarà come volete . • • Io moro . • . lascio 
tntlo ai nipoti I . • • L^ innocenza mia . • . 

Uifl. Calmateci, faterì coraggio: Voi siete in 
libertà ( ai^i^icinandosi ). Armatevi, armatevi, 
contro chi vi ha fatto soffrire ( con voce 
da scuoterlo). 

Pao. Che volete che armi! Son morto. 

Uba, Animo, spirito, non vi avvilite. 

Pao, Tatemi accompagnare a casa, vi prego. 

Uba. Non dubitate , vi sarà ricompensato V e* 
quiroco. Voliamo, amici, acciò non fogga 
r indegno. Cari, compatitemi, sono nn pa- 
dre, che cerca i figli, condonate i suoi 
trasporti ai moti del àangue^ all'affetto 
paterno* 
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Fao. Fofero me! poveri capelli mieir Kob^ bo 
mai accisa alcono, ma se Irovo colui, che 
mi ha fatto rovinar cosi (^uesio sarà detto 
oofi preHet^za)^ foglio mangiarli il eaofìa 
( via tulli fégimnìo i>. Vb. )- 
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SCENA PRIMA 

Rasiieo SoHerraneo cacato- netta terra medesima 
ad uso di cantina , con cancello^ 

EtoisA sola* 

JliGGaTi al fine, inrelice Eloisa, nel tao se« 
polcro! Il tuo tiraDDO ti ha condannala a 
terminar qui i taci giorni priva del cibo 
necessario alla Tita. Orrida caverna, dove 
bene scarsa tace rischiara il giorno , le 
dense taè tenebre non adombreranno giam- 
mai il candor dellP anima 'mia. Morte ti 
attendo ; fratello , V abbraccierò fra poco : 
padre non sospettar delP onestà di taa fi* 
glia: questa terra, questi sassi,- queste te- 
nebre slesse siensi • (e spettatrici , e i te- 
stimoni della purità dei cuore delP. inno- 
cente Eloisa» Oir} qoan'o ha poco' di spa- 
Tenteyole la morte, allorché è prezzo dell' o- 
nestà. Giaiit)! perehq poro fu Fa'aior no- 



a70 ATTO 

UtOj mi sarà compagno anche nelP estremo 
respiro; consenra ancora ta alta memoria 
della Ina Eloisa la fedeltà del cnore, e 
Tersa alla di lei rimembransa quelle lagri- 
me, che spargo anch^io al pensiero^ per- 
derti per sempre {piangendo pofmthsi va, 
giMcMo)^ Mia cara madre, per qaeU^al* 
limo bacio, che solie labbra mi cóBsegnasti, 
affretta la mano del Cielo, io non ti chiedo 
che morte (resUndo abbandonata immersa 
nel pianto, si ascolterà una voce di dentrOy 
dte darà con suono tetro), « Eloisa. 

Eh» (sorgendo jpai^entata, tremando e shigot" 
tita). Che ascolto! qaal voce! > oh Dìo! 
lo spavento mi uccide ••• Chi mi parla?... 
{guardando intimorita, se tdcuno vi sia)» Ab! 
se mai lo spirito benigno di quella madre 
che infocai, ta fossi, rispetta lo spavento 
di tua figlia; scopriti ad essa. Oh Cielo! 
il mio sangue si gela... Ah! s*è vero, 
che le voci delPopabre degli estinti giun- 
gono fino air orecchio dei mortali, madre 
mia dimmi da chi attender posso io la 
salvezM.' (la vocedioa). « Da Alberto. 

X/b* (con grande sorpresa). Da Alberto! da 
Alberto! come l Dovrei io. forse cedere 
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aUe indegne sae richieste (la voce come 
sopra). « Si. 
Elo* {con ia maggior espressione). Taci cbion- 
qae to sia , spìrito iadegno , non ha lo 
spafento in me forza foroiia a fronte 
delP onore. Prima T onestà, poi il timore 
fu impressa in qtiest* anima : generossi con 
me 1* onore entra il sen di mia madre, , 
ove il timor non conosceva (con eniU" 
siasmo). Tieni: comparisci: ti affronto ••• 

SCENA II. 
Alberto, e detta* 

Aìb» (presentandosele innanzi con rattia)^ Sì^ 
eaore di marmo . • • 

Eio» Oh Dio I sei ta (coprendosi il vtsaeon le 
mani inorridita), 

Aìh^ Anima inflessìbile trionfa di afer reso stanco 
an disperato , gloriati ^ che i miei mezzi 
per incuterti spavento sono inutili, dori* 
dimi , che tengo in mano il fratto dei miei 
eccessi, e che non sa coglierlo. Si: sono 
nn imbecille, un debole, non temo le ren« 
• dette det Cielo , ed ho timor di te ! 



A7« ATTO 

Eh» Cielo 1 m'assisti {da se pÌ4mgenJioy~ 

Alb, Perchè piangi stolta? se cosi lorté ti Tanti ^ 
«Te questo Ino sì pregiato ^candore si con- 
servi tal ^no, consacrale pure a qael 
Cielo, le di cai ricompense tanto valuti-. 

Uh* Che dici scellerato! Taci, che la mano 
suprema tk>o tollera fk a lungo^ • . 

Albi Che mano conosci tu , che io non yidi 
giammai* 

Eh* {con forz(i)^ EQq>io, profila' dei uii#men^, 
che hai ancor per raTfedertL 

Alh, Stolta! che credi? Come tu apprendesti 
dalle fasce le massime di onestà, appresi 
anche io a saper morire da disperato, al- 
lorché r uomo è stanco di delitti^ e di 
'. .eccessi Son y^iti anni, che Alberto Qatt- 
mina impunemente suUa via degU ^scelle- 
rati^ e che schernisce Tira del Cielo: 
tinte ho le mani del sangue di cinque 

( vittime innocenti ... 

Eh* Oh Dio ! Fra questi yi « quello •di mio 
fratelloJ 

Alh^ SI , mira , eccolo il sangue del tua Carlo 
{cavando il pugnak tìnto di sangue)* 

Eh, Oh onrorei 

Aib. (jMiarda ^ome questo ferrp n^ è intriso 
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ancora* Esso, ascolto, ohe cbiede 3 mio. 
Yolgìti, godi , «d impara come an dispe- 
ralo ^ava il saogaò col sangue (per Jerirsi)^ 

Eh. Sconsigliato, cbe h\V (arrestandolo). 

Alb. À che Dai ritieni? QaàlMmpDlso ti paao- 
ymì qaal tenerezza per me? Tu, che si 
fedele sei esecatrice dei roleri del Cielo, 
perchè ti opponi or che Toole, che di mia 
mano io cooxpia sa di me le sae fendette. 
Ti scosta , lasciami , non ti opporre • • • 

Eh. Vorresti confondere le noci •della tua di- 
sperazione con. quelle di .qoel Nnme, .che 
tu non. conosci, e/che non ascoltasti giam- 
0)ail Entra in te stesso! Che se il Cielo 
ti atesse volato «stinto , avrebbe troncato 
questo mio braccio, cbe ti ritiene,, prima 
di arrestare il tuo {levandogli il /erro, e 
gettandolo in Àerra ). 

Mi* Non ti basta di essere signora del lao 
onore, della tua vitayUaoi esserla anche 
della mia? La sii, ma per poco. Voglio 
donarmi, ancora qualche momento, a spe- 
.•rarti vinta,: allorché a gradi morendo ti 
appresserai semiviva & divenir cadavere , 
forse allora più di appresso veduta quella 
•morte, che ^ra non temi^ tarai mea forte* 
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Eio. Ab 1 se Ted«r lo potessi • • • ; 

Jl^* Taoi , qaalcaoo in fretta discende (metto 

numo ad una pistola, e va versa il cari' 

cello). 
Eh. Apato, o Cielo I {da sé)» 
Alt* Ti ferma chianqae sei, o.ti nccido, 

SCENA IH. 

H ▲ a e o e detti. 

Mar. Son io; son io, signor Alberto. 

A&. Marco sei toP Marco, che tooì? ^ 

Mlar. (entrando affannato) Serrate: siamo per- 
dati, foggiamo» 

^Ib. Perchè? Che accadde? 

ttar. La casa è piena di soldati, il Presi- 
dente • • • • 

Èlo. Ahi padre mio! (da sé esclamando). 

Mar. Come una furia alla testa di essi grida , 
« figlia, AlbeHo, Marco, indegni, siete sco« 
perti! ». Il signor Giulio Io siegoe. 

Elo. Caro Giulio salvami {da sé). 

Mar. Sono fuggito per un prodigio in questo 
/ sotterraneo , senza esser ceciato. 

Alb. (fra sé) Ed Alberto sera sorercbiato dalla 
fona? Cederà la sua preda? ( pensando )• 
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Ko; flfarco, osanti poD§o aNo' proTe,. ie. 
sei degno di essermi compagno. Prendi 
quel ferro ; iramergQo nel seno a colei ; 
svenala , giacché per lai colpo- è ■ debole 
il mio braccio, e con queste nceidiiiipoci 
entrambi., (cava due pisloU-di tasca)* Svena 
prima colei 9 e con queste ci «tccider^mo* 

Eh» Sceilerjstoi {da sè)^. 

Uar» Ma , signore, si potrebbe • «. • 

Wb» Non opporli . . . 

Jfor. Ma ascoltate, sig>. Alberta: neirinlemo di 
questo sotterraneo evvi quella dil'.aUi finestra 
coperta da sassi, cb^ rendesi invisibiie;. dui 
questa io sono passato altre volte, quando 
eia vostro servitóre per sortire inosservato* 

jUb» ebbene , usciti , che .fossioio ^ chi non ci 
vedrebbe ora di giorno . ^.. » *.. . 

Mar. Ascoltate: questa finestra da sopra T in* / 
colto giardino delia c4sa)vii;ina, di là pos* 
siamo facilmente portarci sopra il lerrazio 
confinante colla sei vetta; scenderemo nel 
piccolo bosco, attenderemo li la notte: il 
fiume non è lontano; per mezzo di qualche 
battello procureremo allontanarci. 

:^A. Ma.,. 

ttan Credetemi ; questo è il miglior consiglio* 
Giraud. T. V. j8 
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Eto. Sì «altateri : io rimarrò dicendo ^ che 

siete • • • 
Alh. Che speri taP Vieni (frenienMa). 
Eh, Ha perchè? . • • ^ 

U/f. Vieni. M^reo, voglio «scolUrìi^ andiamo 

(ai/ Eloisa con dispetto tirandola per mono). 

Tu non sognarti sperarne , siegaimi. 
Elo. Vengo ove ^olele, son decisa di morire 

per le vostre mani; spirerò ore loglia il 

cielo. 
Aìb» Hareo mi iiJo di te. 
Jfar. Non dubitate. 
jHb. Altro nbtt Toglio, che non cader tìto in 

mano della giustizia, andiamo. 
M04 Virtù, costanza, assistetemi voi (vui £ra- 

scinnia per mano da Marco e da Alberto 

neir in temo )• • 

S C E N A IV. 

^ '{)• Ubaldo 9 Gidlio, Sergente, Caporale, 
ii : -e Soldati dopo piccolo silenzio^ 

\ . - » ■ . 

Uba* (gridando di dentro). Giik: nei sotterranei 
si vada. Portate un lume, si cerchi per 
lutto. 



QUARTO. 277 

XSti. Eccoci B. Ubaldo, siamo con voi. £loìsa^ 
Eloisa i^ (chiamando di dentro). 

Uba. (/orzando il cancello). Aprile AII>erto| 
datemi mia figlio. 

Cii. Apriamo a forza la porta {/orzane anche 
sotto il cancelhy 

Uba. Sì :goUi a tetr^ (ai SoL ai fuali dopo ben 
poche scosse riuscirà di aprire^ in ^ueslm 
4empo). Scellerati, siete «coperti. 

CrRf. E-loisa., Siam boi \nel tempo >cAe si a^its 
ti conceUo\. 

Vha. Rendetevi, con resistete. 

^itf. {J^uori con torcia in mano). Ove siete? 

Vba. (seguito dagli altri) ÌHarco ^ Alberto^ ri-^ 
spoodete. 

4Siu. £ vano il eelani; -è giunta V ora della 
vendetta (girando per il sotterraneo). 

Uba. Si cerchi ogni angolo, K)gni nascbndiglio. 
Eloisa son tuo padre (1 soldati sema far 
confusione si fermeranno sulla porta ^ ed il 
Sergente y e Caporale faranno ricerca 9 av" 
veì*tendo di non andare subito dalla parte ove 
^ fuggito Aib, per -conservar F illusione)* 

Oiu, Non si trova alcuno, altre sortite non si 
veggono, le mura sono intiere. TS^el suolo 
non possono distinguersi impronte... Che 
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vedo! Un fevro? {vedend» lo siile iatris» 
di sfiiìgue), 

Vha. Cos^è^ Giulio.? 

G/'u. Oh Dìo! 'è lordo di.a^ga».. 

Uba. Fosse mai . .. » 

Gjm. Terribile ideal 

Uba. Ah ! che quel sangae mi pari» al caore; 

Giù. £ credete • • » 

Uba. Sì, Giulio quel sangue è mio^ un nofo^ 
OD palpito al cuore me lo assicura».. £loU 
%à^ tu fosti vittima. Cercate, vedete, ritro- 
T^e r innocente cada vero. Io vaneggio, \» 
mi perdo... figlia, sei estinta! 

Giur Che diceste» D. Ubaldo siamo perduti 
(abbracciandosi). 

Uba. Levatevi (alionianandosi). 

Giù. Presideate».. forse chi sa... Hi si lacera 
r adi ma {piangendo, mentre tulli cerche' 
ranno ritener Uba.). 

Uba. Non gobosco . . . TogUetemivi d^inaanù, 
se amate la vita {passeggiando disperato)» 
Son ci^co.». lasciatemi... Yi uccido: {si 
irovefà verso il cancello quando giunge). 
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SCENA V. 

Paoi.0 sarà in ùltr* àbito , parrucca mal messa 
e cigli finte^ 

PtLO. Gran boots^ gran anoTa ^ . » 

JJha. (non conoscendolo nelt alio del delirio gli si 

ftif (tenterà con la spada dicendoy Sei morto. 
PgWK Per amor del cicio! {gridando cadrà in 

ginocchio per la paura)* 
Uha% Chi sei? (ritenendo il colpo). 
Giù. (ad alta voce), Che^ reclii? 
Pao* Sono un niente, reco niente {quasi il ti* 

more gli tolga il fiato)^ 
Uba. Mia figlia è morta {esclamando con dispe^ 

razione). 
Pao^'Titm signore^ non è morta {alutndosi). 
Uba. Che ! questo è suo sangue. 
Paoi, Vi dico * . . 
Giù. Che dii:]? 

^Pao* Vi dico, che non è morfa> 
Uba. Mentitore, è moria (awicinandosegK sma^ 

niando). Questo ferro T uccise. 
P<io. Sarà morta , sarà morta , come Tolete : • ; 
Giù* Che forse . . • 
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Pao. Forse se boq è morta, e se voi prose*^ 
galle a rimaDer qui T accideraimo. 

flUi, Spiegali ^ 

r;^. Che dicU Che ascolto l Pari»? 

Pao. Signore, io parlerò, ma lasciamo da parte 
le stoccale. 

Uba. Sbrigali; sono io me, non temere*. 

Oìu. Che sai ? 

t^ao. Oh non tanta gente, aspettale (dccostm' 
dosi a D. VIm.). Venite, sentite (iirandoh 
tm poco da parie gli parlerà aW orecchio , 
D. Uba. Jarà dei moti £ meraviglia, e 
Può. degli aiti a modo di voler assicurare 
ciò che gli dice)^ 

Uba. Ma come • » •• 

Pao. Perchè... anzi... (iomerà a dirgU tfuaU 
che. cosa alP orecchio). 

Uba. E vero? Ne sei certo? Ma questo ferro, 
che era qui. Quesfo sangue che è mio... 

Pflo, Fidate\ì , Te Io giuro. Vi sbagìierele» 
Quello sarà sangue di qualche altra bestia. 
Lasciate quesl^arma, che è inutile (/emn* 
dogli il ferro). 

Giù, Che disse? (ad Uba.). 

Uba. Venite, seguiamo costui* 

Giiu Ma . . • 
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Paa. Noa taoti ma. 

Uba. Pensate, che se * • • (a Paolo). 

Pao. Se mi ponete in timore, non Tengo.' 

Uba. No, Tenìte, andiamo; si corra per giun- 
gere in tempQ» v 

P<io« Qneslo sì, conviefi andar volando, se nò', 
andercbbe a perìcolo • . • Certo • •• Anzi . . ^ 
Arete capito (ad Ubaldo). Giovanotti [ai 
Soldati)^ Signor Presidente (ad Ubaldo), 
Anche lei farorisea (a Giulio)^ Corriamo 
li più che è possibile . • • è fatta è' fatta 
(per partire). 

Giù. Non ci tradite. 

Uba. Ci fidiamo di voi. 

Pao. Venite (via tutti in fretta seguendo Paolo 
sema confusione nelV atto c/le cadB la 
tenda]. 



viue dell^ atto quarto. 



ATTO QUINTO 



SGENA PRIMA 

Selm con basso muro diruto nd Jbndo, 

Paolo mirando seguilo da. D. Ubaldo, Giulio, 
Sergente, Caporale e Soldati^ 

Pao. {Ji/NTRA correndo con legno in mano jc- 
giùto da tutti)^ Eccolo^ eccolo* 

Uba, Cos'è? 

Giù, Chi «? 

Pao. Eccolo il bofciieito do^e detono passare. 

Giù. Ma .... 

Tao, Zitto. 

Uba. Siete sicuro . » . 

Pao, Zitto; Don facciamo ramore. Signor Ser- 
gente fate internare nel folto i vostri aomini. 

l}ba. Sì: circondate questo recinto {al Ser- 
gente f che al momento farà nascondere i 
soldati separatamente intorno alla s<%na, non 
rimanendo visibili al pubblico '^, , 

Pao, Ecco là l'apertura del. muro, oye neces^ 
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sariaDientc devono passare {a Giulio), Voi 
che mi sembrate di buona vista, poneteTi 
dirimpetto per dare il' segno air istante ^ 
che appariscono. 

Giù» Ma se fossero mai ... 
i'ao. Vón dubitate, fate quel che ti dico: non 
parlate (egli stesso porrà Giulio incontro 
r apertura del muro facendo tacer Giulio,- 
ogni volta ^ che /ara atto di voler dire 
t/ualdie cosa). Non posso sbagliarmi; so io 
qaesla "^strada, come quella di casa mia; 
yenita fin da ragazzo con i miei compagni 
a ginocare sn quel terrazzo; ci cadevano le 
palle continuamente in questa maccbiuzza, 
ed io calava giù per quelP apertura a rae- 
eoglierfe (parlerà sempre con voce bassa). 

ZJha. Non ci sarebbe pericolo li fosti ingan- 
nato ? • . • 

"Pao. Ma quante volte volete, che rei ripeta. 
Io veniva (dopo essermi cambialo di abi^ 
to, e coperta la testa) veniva correndo in 
traccia di voi , per nnire le mie vendette 
«Ile vostre contro quello scellerato, che è 
flato la caosa delle nostre disgrazie, quando 
mentre era io pochi passi distante della 
Casa, ove vi ho ritrovali, una donna (che 
r8* 
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è mia baona donna , colla qqale siamo 
ftlaii amici da giofao^tli, e che ablla al 
terzo piano li vicino ) escira infuriata dalla 
sua casa, a ci siamo per azzardo orlati in- 
sieme; diavolo, es$it mi ha detto, dove an» 
dale così correndo; ed io ho replicato ad 
essa lo stesso; io, (ella mi ha risposto) 
vado ad avvertire quelli , che cercano la 
figlia dei Presidente, che ora ho vedalo 
dalle mie finestre , che guardane nel cor« 
lìle, una donna trascinala da due persone 
calare dal giardino del vicln nel viqt- 
lolo , che conduce al terrazzino detto di 
Monte vecchio; io^ che so quando è longai 
quella strada , neppure le ho risposto , e 
correndo, sono venuto ad avvertirvi; siamo 
partiti^ subito , abbiamo fatta una strada la 
metà più corta; abbiamo galoppato, onde 
non è possibile, che essi siano giunti: non 
\i è dubbio, la volpe è alla tagliola, as- 
sicuratevi. 

Vba, Speriamo* Se per .mezzo tuo si sorpren- 
dono gli scellerati, avrai in me eterna- 
mente • . • 

Pao. Quando ve lo assicura .Paolo Pistacchi... 
Don atea fatto mai la ^pia, ma questa 
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tolta mi glorio di arerla polnta fare: mi 
senio nna rabbia con costui, che mi di^ 
Tora, Signor Presidente, poniamoci da 
yicino; ono darrà coraggio air altro. Ella 
^ qui, ed io qui (ponendosi paco distanti). 

Uba. Ma non potrébbesi andargli incontro? 
Pao, Se egli si a?Tede da lontano, che la forza 
lo fieno ad incontrare può darsi indietro 
alla fuga , e rìjrolgersi contro la vostra 
figlia. 

Oba, Contro mia figlia ! • . • 

Pffo, E perchè no? Si tratta di un empio. 

Uba, Ebbene , to* fare in tutto a tuo modo, 
ma giuro al Cido , se tu . . . 

Pao. Neppure a dirlo, signor Presidente, non 
son capace (brevissimo sìiemio). 

Uba. Ab! qui non si sente il menomo rumore 
se qui si accostassero gP indegni, si ^ascoU 
farebbero da lontano i gridi di ElAlia • . • 
lo... . .. f^ 

Pao, Pensate, che quelli sr^/Torrebbefì far 
iscoprire! Gli avranno legàtk'Fa boecfi. ' 

Uba. Non reggo più , anà sÉfiioia ' m^ assa- 
le Giulio scorgi nulla /*'* 

Giù. Nulla. «'^ 

Uba. Intendo f costui. . » . < t 
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¥ao. Non credete • . • 

XJha. Sì, cbe fui troppo sollecUo a crederli 

innocente. Forse sei complice, e cerchi 

tenerci qni finché li tuoi «Compagni « 

salvino. 
Pao. Cbe compagni l cbe complice 1 dopo cbe 

son tornato io stesso . . . 
Giù. Chetatevi, sembrami ••• {con voce basso). 
Pao. Ziai, zitti, eccoli (a iX. Ubaldo). Velo 

avea detto ? 
Uba, Ove sono? Ofe sono? 
Pao. Zitto, per amor dei Cielo, cbe Giulio li 

' vede (f/<^ piccola pausa) ^ 
Oli. MMngannai , non è alcuno. Siamo traditi 

non v'è dubbio. 
Uba. Si: è vero: san deciso ;. Vieni (affe&nnà 

^^,^.per un braccio affalo). 
Pao. Per pietà signor Presidente, voi ricom- 

Mesate con ingratitudine chi s'inter*^ 

peè roi. Io vi giuro . . . 
G/ii.^ei' iin lyig^do. 

Vba^% ÌW% i* piarti più ascolto, sariano 
• gì""^Ì > iift avessero avuto a camminare 5Ci 

ieghe^ Fut ano stolto a porti in libertà» 
Pao. Ma v' ingannate. Non sono due minuti» 

che siamo ... 
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Via» MC iJigaaQo , aflorcbè ti dò orecchio. 5er-' 

gente? (chiamando con voce bassa Jk 
Paa. Che volete fare? 
&U. Taci. 

Uba. Sergente? (con voce più /òrUy 
P€io. Lasciatelo slare: non gridale , Te ne scon- 
giuro; IO non mi mqoTo di qoi^ I9Ì pu- 
nirete ^ se sono • , • 
Uba. No: tu yorresti, che intanto, che noi ci 
tratteniamo, la mia figlia fosse trasportata 
dltroTe; se gP indegni sortiranno di qoi, 
non si salveranno. Manderò esploratori, la 
raggiungerò. Ma intanto. Sergente, avver- 
tite., che costai non si allontani da noi. 
Pao^ Ma questa è la più. nera azione; 
Giù, Voliamo a scoprtce i traditori. 
Vba> Sì, Giulio,, andiamo, fi i futile F attender 
di più. Ab! purtroppo Tinf^ice più non 
esiste* 
JPao, Io 7Ì dico , che vi p^irefe di tsser partiti, 
ffòa. Taci impostore , andiamo ( i. soUlaii por' 

ranno in mezjfO Paolo per partire) *^ 
Giù, Eloisa non ti vedrò più, una ▼ana.lastng^ 
mi aveva ricolmato di giubilo , ma • . • 
(da sé). ^ 

Uba. Furie, che u^i lacerale T anima, tei reii- 
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ctete cieco M eaore UafiUa di mi papero 
padre (da sé). 

Pao. Qaeslo si , che non V atrei credalo-: dopo 
che mi afete scoperto innocente, «he soa 
Tenolo io Messo a far la spia , tornare a 
credermi reo, questa è nna heslialhà, di 
«ni yì pentirete* 

Uba. Venite, seguitemi. 

'Già, Andiamo {via iuUi}* ' 

SCENA fi. 
Alberto, Mabgo, ed Eloisa svenuta. 

Alh. (dopò piccola pausa prima ài scendere). 

Marco, adirti un mormorio? 
'Mar. No, -non ho sentito nknte« 
'Atb. Hi era sembralo... 

Mar. Non temete , qui non può esserrì deano. 
AUf. Costei è sfenata ,- soAienila , "finché io 

«cenda. 
Mar. Badate, che il passaggio è fncomodo. 
Alò. Non importa ( scendendo ). Avrerii , se 

«scolti nuHa. 
Mar. Non dubitate, siete al piano? 
A!k. Si, damati Eloisa '{essend» già digceso). 
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Mar. Coitet ièmbra movta- 

Alh, Meglio cosi. 

Mar. Prendeie (dandogli Eloisa^ the Alberto 
aiuterà a catare dal muro). 

Eh. Ah\ {s^jnrandqy Oh Dio 1 

ÀUf. PoDiainola aoiH questo sasso,* sotto F om- 
bra densa dfi questi alberi pelremo ascoa-> 
derci (V adagiano sopra un 3e£le). * 

Mar. Siamo in sicuro , state pur quieto. 

Àlb. Tu vanne cautamente qui dintorno per 
' cercare, se puoi vedere qnaiche piccolo 
battello, che fosse per il fiume, ore po- 
terci • . . 

Mar. Trattenetevi qui ; poco discosta dalla parte 
verso la città si scopre il fiume, e sogliono 
esservi sempre dei piccoli le|^ni; trovesemo 
tutto, non temo piò. 

Jlh. Ti sollecita. 

Mar* Corro (ìfiacan solleciittdine^ perso la pafte 
ove sonp andati il Presidente, Giù» ee.)* 

]^/&. Eloisa? (chiiunandola).. È quasi morta ^ 
eppure è beila! Senti, non temere, chef 
io pici tenti • • . 

Eh. (con voce hngùenle tfuasi pigliandosi dal 
sonno). Chi mi risveglia! Giulio!... Chi 
siete?... Oh Dio! Disumano sei tu ! Taci, 
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•costati; indegno, da me; e la tanni ti so* 

sliene ancora • . • 
i/i6. Finisci nna volta .. • Ti ripeto natta pì& 

voglio da le; seco ti traggo solo per non 

darti a* miei nemici, e per non avere in 

te chi palesi i mia delitti. 
Eh» Morte, ta ti scosti da chi ti brama^ qoando 

corri veloce appresso a clii ti fogge • • . 
jélk» Qoale orgasmo • . • QnaF insolita mancansa 

di coraggio tn mi getti nel cuore , donna 

fatale: oggi non son degno di nae, un 

tinwre • • • 

SCENA ULTIMA. 

D. Ubìloo, Giuuo, Paolo, Sergmie^ 
Caporale^ Har€0, Soidaii e deiiL 

Vha, {£ dentro). Marco, è Marco, è Marco» 

Jlh. Che sento! {aitandoti sbtgoitko). 

Giù. (di dentro)., È lai. 

Ser» (e 4.). Ferma, ferma. 

Uba, (e. s.). Non sparate, mia figlia... 

iPflO. {gridane} di ^niro). Ve T ho detto? 

TaTCTo detto? 
Eh. Cielo I aluto! (alzandosi). 
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Jlh. Che fai?... Ove mi aalvol (pone mano 

ad un pugnale indeciso ^ e tremante). Sé ti 

muovi, sei morta. 
Jéar* Aiuto t la- vita f 5arle/i Jb > è raggiùnto da 

Giulio)* 
Gtit, Ferma>, scellerata (fermandolo). 
Uba. luclegoo . • . Chi vedo ! Alberto,* figfla 

(fuori con Sergente « Soldati correndo). 
Eia. Padre! 

Uba. Perfido! (avventandosegli) , 
Alh, Arrestali, o ti sreao la figKa* 
Pao, (da sé). Se non cìmoTeTamo, questo non 

accadeva. 
Vbà. Che lenti t Femàatevi (ai soldati ^ che non 

si accostino ad Alberto ). 
Alb. O lasciatemi libero il passo ^ o Eloisa è 

morta, 
£/9.. Padre! insipidendo le braccia)^ 
Uba. Fi^iat 
Eh. Giulio 1 
Giù. Mia cara.' 

Uba. R^adili (cercando Si accostarsi ad Jìberto), 
Alb. ^on ti avvicinare. 
Pao. Badate, che 4^ ammazzai 
Uba. Trema. 
Jlb, Scostati. 



Joa ATTO 

Uba. Indegno! 
^Ib. NoD cimentarmi. 
Vba. €be fai I 

dib, T* uccido (minacciandole un cofyfo)v 
Eh. Oh Dio! (gridando )^ 
Uba. Fermati». 
JP/fO. Ah 1^ che la seanDa^ 
Uba* Fermati y scellerato. Oh Dio l mi h spesz^ 
il eoore , T anima mi si divide a brani in 
seno {disponendosi), 
jèH^ Orsù si ritirino costoro, o compio la lra« 

gica scena sotto gli occhi fostri. 
Pao. Lasciatelo foggire, che poi lo ripreiideremo 

(a D. Ubaldo). 
Eia* Padre, ti ho riveduto: mi Tedi innocen- 
te, moro tranquilla. 
Uba, Ab! figlia, in quale .. • 
Jlb.. SMndagia ancora; si scherniscono le mie 
minacce; non «i crede Alberto capace '«•; 
Volete vederlo? Ecco {alza il pugnale)* 
Ehi Padre, benediscimi (grillando). 
Uba* Oh Dio! Che vedo! {gettane un urh). 
Alb. E morta (scaricando il colpo). 
Gin. (che sarà Untamente passalo dietro ad Alf 
berta gli toglierà di mano U pugnak). Ce- 
dimi il ferro, sciagurato ! 
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Pno. Brayo Giulio \ 

AIK Chi mai . • ». (sentendosi involare il firro)^ 

Elo. {hndandosi-alle ginocchia del padre). Ah 
padre! 

Dbaé Figliai Tao padre muore dal contento] 
(si MÒhandoneranna aggruppati)^ 

Ali. Oh farorel 

Pao. Se non era io, il signorino fog^Ta» 

•Ser. Venile (i soldati onderanno per legare Al- 
berto)^ 

Aih^ Kon fi accostate I non osale toccarmi^ io 

sono in vostre mani, son reo^ ma sono 

" no nomo di onore v non fuggo, non* le« 

mete (ila questo momwto terrà sempre le 

vuuini nelle tasche)^ 

Pao. Fidatevi pare, che à ob nomo dV onore* 

Elo. Hio fratello? • • • 

Vha. Carlo è vivo ancora*. 

Eh, É vivo.^ (aitandosi)* 

Vha^ Si, ed il suo stato dà inogo a sperare* 

Eh. Cielo l Io li ringrazio.. 

Giti. Eloisa? 

Eh. GJalio? 

Uba* (ad Eh., e Gitu)^ Siato trancpiiili ^ sarete 
' Tono dell* altra. 

Eh. Ah Giolio miot 
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Gin, Cara Eloisa mia! (ahhmociandosiy 

Pao, Quanto ci liò gfusto! 

Jlb, Che rabbia 4 ?eder sotto ^ ocelli pro« 
pri • , . (con raìéia), 

Vba, Sia queir ÌDckgno condotto nel piti oscure 
carcere , fucbè • * • 

Àlb, Risparmiali queste inutìn parole; «a Al- 
berto ciò cbe merita: son reo, è Fero, 
ma colei e la sua ^irtù ebbero più forza 
di me « di mie scelleraggini. Trionfale 
òM* acquisto , ma non presomele giammai 
di "Vedermi o ravveduto , o aniiito« 

Vba* E tu servo indegno <! 

Mar. Ab! signor Presidente , eccomi a^ vostri 
piedi (gettandosegli in ginocchio). 

Att^ Alzati. €be lai! Vile, codardo, mi ver- 
gogno arerti avuto per seguace. Che per- 
dono tu cerchi f Devi ta attendere la ri- 
compensa a tenor dei toot passi e V avrai. 
Se bai «cuor' d'imitarmi . , . tieni, «d im- 
para {.caverà di tasca due piMole, una delk 
quali la geUerà a Marco e V altra ta vol- 
gerà Perso di sé: accnderà in un istante, 
mentite i soldati correranno a ritenerlo « si 
formerà gruppo). 
£lo. Ahi - • 
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Giù, Oh Dio l (gridando e stendendo le hraccia 

in aito di voler riparare Y 
Pao. Rotta di coUo. 

Vba^ Empio! tenti inrano sottrarti aH'igDomi* 
Dia; pubblico fa il tao delitto , pobbitca 
«opra un patibolo sarà la morte tua » ed 
imparino i taoi simili, cbe con qqalunqae 
forza la Tera onestà non si viMe» 
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NOTIZIE STORICHE 

SOPRA IL DUAMMA 

L'ONESTA NON SI VINCE 
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AVTOBE di questo Dramnia dopo un lungo 

studio dei Teatro 9 (adempito ben anche in casa 
propria con. V esercizio pratico , iVi cui è per/hi^ 
iamente riuscito) .tenta in oggi di calcare la 
tanto difficile strada, della ComicO'Drammatica 
Poesia, Da questo pritno saggio non può a meno 
di concepirsene le più alte speranze, lusingandoci 
non poco la distinzione, che va ad acquistarsi un 
nostro Compatrioita in una parte di letteratura, 
che decade ora , ed illanguidisce nella nostra Na- 
zione, Il Pubblico stesso ne concepì queste spe* 
ranze medesime ^ allorquando recitata dalla Cam* 
pagnia Per otti venne assai applaudita: ed un 
maggiore fovore^fole incontro ottenne in Bologna 
e ih Ferrara y allorché fu da questa Comica 
Compagnia su quelle scene riprodotta. Il suo 
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esko dunque à ctmférnut ancor piit ndUk nostra 
lusinga, e noi ci auguriamo il bene di arrio 
chire questa nostra Raccolta di altri suoi par^ 
tioolari consimiU ìafori. 
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AVVERTIMENTO 
ATTORI ♦ 



JLj4 Voce eil il gesto non sono bastanti a ca- 
raUerizure un buon aAore. Un senlimento ben 
dello ed accompagnato daìV azione analoga non 
prodQiT«4'efieUo se non è secondalo dalF espres- 
sione del K>Ua. 

•Si leggono soTOBle nel ^iso i ^ià feconditi 
aegreli delP animo nelF immobile silenzio. Dan* 
DOSO è r ignorare qnesta Terilà, ma doppio danno 
è il conoscerla ed abasarne, giacché deformansi 
aldini con moli di labbra e di occhi, credendo 
cosi «TTolorare T espressione* Qgni pin ìtg^ 
fiero abuso de' moti del Tolto diTÌene «ccesso* 

Kon loUe le fisonomie sono capaci dello 
espressioni necessarie per J>en recitare. Alcuno 
cbe hanno il vantaggio di esserlo, parlano si 
^iaramente, che il più piccolo movimento lo 
altera abbastanza; quelle , cbe Islì non sono ^ 
aUofckè si Yioleolàno, invece di rendere fespres* 
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èìont che desiderano, la rendono contraria, o 
direDgcoo ridicole e ributlaDti* 

Lo specchio è necessario per dar consiglio, 
ma non è tempre, buon giudice, poiché lo ve- 
diamo cogli occhi propri. Se non è. mai prò* 
dente il dispreatare il giudizio allrui , deve in 
ciò esserci carissimo. Non si tratta di sapere se 
noi sentiamo V impressione di ciò che diciamo, 
ma se negli altri si comunichi. 

Fissare dei precetti per insegnare quali aieoo 
le attitudini di Terse colle quali il nostro riso 
poò denotare le varie sensazioni delP animo; 
sarebbe un volere ridurre a meccanismo la pit- 
tura delle passioni amane. Non v' è eloquenza 
che possa esprimere abbastanza ncppnr la cen- 
tesima parte di ciò che il più idiota è capace 
cn provare nell'animo. 

H^è sejoibralo opportuno accennare qualche 
princìpio generale sulla necessità e misura di 
trar partito dal t* espressione del volto, essendo 
IMnteresse della presente commedia appoggiato 
sul contrasto fra i sentimenli che si esprimono, e 
quelli che si provano internamente. 

Adelaide e Federigo giovanetti sposi, sono duo 
èaratteri a pOco presso simili, e che si trovano 
in uguale silaaiione. Essa ò gelosa di lui, 
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egK dilei; sospeUaiio eutrambiv ed entrambi senza 
ragione; Tuno e Taltra s'affliggono, e cercano am- 
bedue reciprocamente occultarsi le loro pene; 
nollii insomma v^è cìie li distingua , se non cbe i 
colori GMrattéristici e propil dei loro sessi dÌTersi. 

Devino perciò gli attori entrare nello spirUp 
dell* antere che ba volato esporre due quadri 
9imili, sottQ difersi lumi , e ricavarne cosi efr 
fetii diversi. 

Jdehide àoni perciò coir ingenuità propria 
di una giovinetta mpslrarsi tenera, e t^lvollf 
semplice e debole, parlando con Maria; men- 
tre Federigo farà conoscere cbe se T amore lo 
trasporta a far delle domande alla cameriera, 
procura sempre di coprire la sna debolezza con 
un cèrto tuono dMndiflerenza« 

Nella lunga scena fra gli sposi , la massioia dif- 
ficoltà consiste cbe lo spettatore non perda mai 
di vista il contrasto talvolta ridicolo, talvolta in- 
teressante che provano Federigo ed Atklaidt* 
Tre sono le cose che devono costantemente 
farsi rimarcare col tuorto della voce, col gesto, 
e sopra tutto eolP espressione del volto: primo, 
cbe parlano malgrado il loro cuore ; secondo , 
cbe questa finzione non nasce per volontà di 
-mentire^ o d"" ingannare, ma per non far dis« 
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piÉCcra^ tcfxo eoe i|ue4o sppsrrafe ooMIfisfo 
Boo è seosibile m segno da rendere iinprolnbilè 
che non te ne erredano fra loro gtl attori me* 
desinf • E possiKle eira Addaidè- e Federigo 
confasi pel contrasto dei propri aflistcf, preTeooti 
ed iupressronaCÌ sollo sMo del cuore dell^ ahfo, 
non ti arreggano di qaei piccioli cangiamenti 
o di foce o di folto, che possono rimarcarsi 
tensibilmente da nno spettatore; ma assordo 
sarebbe il mostrarlo troppo chiaramente, et4 
toglierebbe ogni illosioorek 

H monologo di Melmée per Itongo ebe com^ 
parisca , non sarà tale , se rattrice pro^Ua di 
totti quelli cambiamenti che gli fengono sogge* 
riti dalle dif erse idee ebe in esso si saccedono. 
Il primo sfogo delTa saa pena, cede sotto ana 
specie d^ abbattimento, che la condnce alla ri- 
aolazione di prendere on partite.. La Ibggierenca," 
propria deir età, e la deboiezca femmioiTe per 
gli abbigliamenti compariscono e fuggono^ di 
▼olo per ispezsara nn serio troppo segoiio; 
la tenerezta sabentra in forma men trista; il 
caore si apre ai sentimenti amorosi colle rimem- 
branse passate; qnando di slancio la èoHera si 
riaccende, e mentre , iidr indedsione propria 
di ana giovine amante, essa, sarebbe ficina a 
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tomiM:»^ BM' tormt npon«yfole', r tuoi sogBi 
Tengono Irotttali daU^arrifo della* earaeriera^ 
" Il soliloquio di Federigo è d* altro generar 
'Viro nette sue passioni il giovane risolve prima 
di riflettere. Falsamente persuaso che rincresea 
bA JlJeiaÙe le sna gelosia, trascende sino a 
mostrare ona specie di dispretzo che occnltt 
la gelo^« 

> Quando rimane solo nnoramenKe si altera , 
aragtona e si decide senza' che altra intenzione 
dlnioalri $er non qaenu di dare ad Àidaide m 
Mteslaio cheTassionri che* egli è persnas». 
deir ingiustizia delta propria gelosia. A tal fine 
Vettore vibrerà il soo discorso sensa mai tm 
travedere indecisione, o dobbieua. 
' Con la mente ripiena* del sno errore e deRa 
passione stenderà prontamente il biglietto, ripe* 
tendo di frase in frase ciò che scrive* Si av* 
verta attentamente di far sentire che egli non 
lia venia dubbio sulla fedeltà della sposa, che 
Bon ioNnagina nulla di sinistro allorché crede 
il cogino in' compagnia di Adelaide y ed in fine 
che y sebbene la gelosia lo trasporti , non è n^ai 
giunta al segno di fargli concepire akon so* 
tpetto della pia picoiola probabilità. L^ unica 
cagione che lo toràienta si è il vedere che Ade^ 
laide non è più gelosa. 



I leggieri iospella ài Adelaide coBlro Fede» 
rìffo ehe sono permeMi in Qna giovane qposi 
▼erso il Httrilo, potrebbero comparire poco 
elicali io trasportati fossero egaalmeale iaF<^ 
der^ terso la moj^ie. 

La Iettare della lettera di Adelaide sarè ese- 
fBtta' da Federigo ^od ansietà e rapidità; ed 
il momenlo delP incontro fra^ sposi sarà animato 
dal pìh VITO trasporto, e daUa più tenera eom-> 
moiione di entrambi. 

La parte di Uaria esegnita sema freddena, 
ma con estrema semplicità. Nel fine della com- 
media , allorché porta il biglietto della Contessa 
• r ambasciata del cogino, procurerà cbe Tazione 
non si «prolunghi nolia pia di quanto occorrs^ 
L^ ottimo suo discorso sarà detto prontamente 
con leggierexsa, e 'non marcandolo in tuono da 
precettore. 

La proDteisa ed il ealore mei dialogo è sem- 
pre utile; nel fine dell' aliene è di necessità 
somma. 
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GELOSI FORTUNATI. 



FEDERIGO. 
ADELAIDE. 
MARIA. 



JBGOMEÌVTO. 

Adelaide e Federigo giovani sposi éu podd 
mesi s^ amano teneramente, e sono eccessivamente 
gelosi» L'uno e F altra sospettando dio tal go» 
losìa dispiaccia reciprocamente, risolvono di non 
essere pia gelosi , o almeno dijbrusrsi per nom 
comparire tali. Maria, donna di me%ta età^ e 
cameriera affezionata ai suoi padroni, è stata 
presso ^delmde fino dalla sua priaia in/kntia* 

U azione si rappresenta in casa degli sposi* 



ATTO UNICO. 



SCEHA PRIMA. 

Maria seduta con làvota. ih mano*. 
Maria. ImS Ao£laioc.. 

Mar» X T T t dicono cbe it Hutpo ha V alt , 
ed io dico cbe abbia la podagra. La pa- 
droncina aspella sno marito cbe è andato 
Tia dicendo tornar fra ancora: non tono 
Tenti nrinntr, e già due volte è Vetoota a 
dirmi r cosà sarà cll« mio marito non ttnr- 
t^? Fa reramente invìdia if vedere d^e 
aposi che s'amano eosK* Ma è da ridere, 
ehe mentre la- signora Adelaide calcola a 
battote di polso i^ tempo cbe il marilO' è 
lontano , gnardi ìY cielo si ridicesse a« hi. 
Essa non vuol pi ir comparire gelosa. 

M. IFarra {cKamando^ di déntro). 

Mar. Eccola di miofp {lasciando U bvoro o 
ìemndòsì)^ Signora. 
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ÀJL Maria {wnenio /hori). Mt era seaabrata 
MQtirti parlare* 

Jtfar. Voi sapete signo» che dt quando in 
s^ qnaiido essendo sola ho il tìzio di dir ciò 
che penso. Creder^ che fosse Tesato ^ 
' signor Federigo? 

jéd Oibò. Se avessi .creduto qnesta, non sarei 
venata, sai bène che ho mutato metodo, 
Non voglio pia disputare, mi sono aiTe- 
data che sarebbe lo stesso che rendermigli 
odiosa, e perder qael poco d^amorr che 
. ln.;esso, «iiBaoe per me* 

Mar, Poco amore! • • • 

^Jm Sicaramente« A paragone .di prlotia son di- 
venata indifferente . • • Eccotene aaa pro- 
va; convieni isbe egli tarda a tamar«. 

Xtin Cioè, non è meu^o» che è andato TÌa^ 

jéA, Che dici? mexa^ora! ^ i 

Uitr^ Tant^ è* Voi avete il voslr^orionfo ia ca- 
mera , veA*ete che • • • 

>/i/« Qaeir orinolo va male. 

Mar, Per murcare il tempo è ottiitto^ 

JJ. .Alle volte si ferma* 

Mar. Si, alle volte si ferma, alle volte galop- 
pi. Signerina mia; permettetemi che vi 
dica, che voi vorreste oo orinolo ohe se- 
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. giMMso le ore come le baltule della tnaài^ 
ca, ora brevi, era liióglie^ seoondo il 
iemp» a ?elouU del maestra di eappeHa. 

Ad* Tu preodi la cosa ia celia, percEè il 
tempo è sempre iigwjilci p«r le; U basta 
cbe tolti gli aooi abbiano gristessi giorni 
per il tuo salario (d sente batter VoniUh^ 
gio in camera di Ad.). Senti cbe suona 
l'oriuolo? ecco Fora. 

Mar. Scusate egli è andate via alle due in 
ponto, Toriaolo non ba battuto cbe una 
Tolta , adesso è mesz* ora ^osta. cbe il 4Ì* 
gnor Federigo .. * . • 

Jd. Tu la vuoi sempre a tuo modo» Io lo so 
percbè tarda.. La contessa lo fa trattenere ^. 
forse ci avrà trovato la marcbesioa , si è 
posto a discoirere, cbi sa quando si ri* 
corda di tornare* 

Mar. Sara come ti piace, ma per far sola* 
pneale la strada andando ' e tornando ^ vi 
vuol mesi' ora in circa. 

éid\ Tu accomodi tutto. Già a me non impor- 
la. Ora non è pia come una tolta cbe se 
tardava un, istante ... ti ricordi che quo» 
stioni? (ascoltando rumor per la scala). 

'Mar. Eccolo: è egli che salisce» 
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M. Zilla -per earfià, bini dir oidla ^m eri 
inquieta perabè«oB lornava *(vm eoivwfidb). 

Mmr. Nott dtiUlale '^ripmimuksì a aerfere col 
lavora). PoTerìaa^ gK vaol bene a -taaK 
«readersi iaiporliina. 

SCEKA IL 

Fedehigo e àeita. 

Pei. {mJfèUa). Adelaide ka doaiaBdato di lae. 

Mar. Oh • • . «no • • . 

JW. Ho Urdala? 

JAir. Ilo signore; non è meta* ora- tkm siala 
■setlo. 

Emi Ho dinsentioato Toriaolo, feme?a «ha fossa 
più di ancora. 

JCar. Contioa dire ansi, nle abbiale faHo la 
strada eorrendo e che poca ti siate Crat- 
teniito dalja contessa. 

Mfd. (da tè). (Hi sono irattenoto -si poeo che 
non r ho neppar yedota. «Essa era a fare 
la sua toeletta^ ed io per la fretta di tap- 
pare, non ho telato attenderla^ £ doV^è 
Adelaide? 

Ibi:. Nella sua camera, che leggero acrife 
non io • .^ 
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Feti '{da sé)* (Hiie mesi fa, tardibe féoafai 
ad incontrarmi per la acaU)* ILsif. Te- 
nente è Tennto a* Iravlirkp 

Mar. 'Il sig. Tenente ì 

FeiL SI , il Teoente tao eogino* 

Mar. Ah! ano cugino. Ho 4igoere , non A . fé* 
nato alcano. £ poi ve lo dira aita aleMa ; 
ora la chiamo (ki^andou)^ 

fed. No-, non la distttii>are, fado nel mio ga-, 
•hinetto» e fra poco andròide esaa. (Hon 
rimportoniamo) {<U sé). 

Mar, Ma le rincrescerà , • , 

Fed. Ko^ Maria, non la diserbare {anAmià 
' UtUaminU versa il suo gabineiio)^ 

• AnetsioB a deUL 

jii. [pres^ttmJosi sulla porla ia sa). (Distws 
barmit Ah che Panor ano è Anto pec 
Re! Ma io non posso star senta di esso)* 
Federigo (ekiamanJolò). 

Fed. {rÌ¥o^mJosi). Adelaide. 

^<l. Sèi tomatol 

Fod. Ti sembrala avepsi tardato^ 
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Jé. N«, oiU« B ebet crdU cbe sia con roriaoto 
alla «anof 

Fedi Brara, brata (A tè).' (Oie differeBU da 
qoello che avr^be ntpuslo quando bh 
amafa). 

Jfiir. (Maglia é che mi ritiri , altriowBKi aù 
ma da ridere) ^dU aè e »m^» | 

Jdl E la coolessa che faf I 

FedL Sia beae. £ tao cugino non è Tenuto? ' 

Ji. Chi la rha dello? l'hai domandalo a Ma- 
ria? (contei^ dm ti sia ùiieressaio £ 
questo). 

TaJ* No) me rha dello essa » caso» 

Ad. (meita). No • • • non è venato. 

Fed. Pur te i^aTCTa promesso» 

Jd, Verrà più tardi» 

Fed. Si, ma farti star tutta la mattioa sola# lo 
li ho lasciato in casa uni* ora • • ^ 

j4d, Vo , non è neppnre an^ ora. 

1W« {da sé). (Adesso ancora sema f edermi b 
paro nn miaulo). Sono contento che non 
•lai più sempre inqoiela quando sono loa- 
lano (fonandosi per mostrarsi HaraJ. 

Ji. Ma eh? come ti annoiayaP..* Ha ora coma 
sono divenula spregiudicata? e la ancora. 

Ftd. Oh sì, non più sospetti *•« 



i 
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Ai^ Voli pia noie. E ci vogKiMno la Messo 

bene; neii è rero? 
Fe</» Sicaramente. Quello cbe sì cUaoM Tero 

bene, bene AMidato salla stioM. 
Ad. (db ié). (Stimai) Sicorainente siitU Mima 

e sol rispetto reciproco. 
Fti. (dtt sé). (Rispetto I) To sei contenni eosi? 
Ai. Contentissima. Ed anèlie top 
FeA Non me b leggi in viso? 
Ad. Federigo mio. 
Fed. Cara Adelaide (oon Uneretim* iirìngendoH 

la mano). 
Hd. (Ja sé). (Con qnalcbo altra eapressiotte Io 

faceva prima! ma btsogiMi ^lacere per aver 

la pace). 
Fed. {Ai sé). (Convien eontenersi per non 

rendersi importono). 
Ad. Vai tu dttnqoe al toMro eoOa contessa 

questa seraf 
Fed. Al teatro! 
Ad. Sì, non ti disse così jeri al prauo dal 

Ministro. 
Fed. È vero. Non ei pensava pia» 
\àJ, Ha qoesu mattina che ti ba detto? 
Fed. {da sé). (Cosa ri^yonderei non le ho 

parlato). Non ha deciso • . . 

Ciraud. T. K io 
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Ad, Ha ne arete parlato? 

Fed. Si , «aa di volo. 

jtd. Par che ta rispoftiU eonfoso; 

FeJ. No. Veraaielite essa aon ha dello nnfia 
di preciso. 

^(/. {da se), (Il cQore mi b^tle conte od mar- 
tello, Eua eosTÌené Mostrare indiffereozai 
Credi tQ che osi rincresca? K-o da^Tero, 
Ta, va pare al teatro. 

Fed, Che la non Terresti? 

Jd. T^o, va pore con essa. 

Fed. E tn TDoi rimanere in casa? 

Ad* Sì; non mi fa aulliu 

Fed» Ha perché non verresti? 

-Ad. L'andar colla conlessa mi obbKgherehhe 
Testirmi in gala. Quando essa ha te per 
accompagnarla non ha. bisogno di me. 

Fed. (da ée). ][ Questa indifferenza mi pas&a^il 
cuore, ma bisogna reprimersi), £ tii^o- 
tresti andare con tao cugino^ 

Ad Con mio* cngìnol 

Fed, Sì^ con tao cugino ; • • A gamiche altro 
teatro, o a far V4sila a mia niadre. 

Ad. (da fé). {0\k Tedi .a 4)ual ponto arrira 
r indifferènza 'sua!) E ^rero, possiamo far 
così* 
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^^A to e(vn I3 coBlessa... ie tà Tnoi?> 

y^^ £d io con mio cngioo ... se non > ti di« 
spiace? •' '*• . , 

^eif» Oibò.^ E perchè?.., conosci^ abbastdnsa 
come pensi. 

'Af/* £<) io conosco (e. Yd pure con la con- 
lessa. 

Fe(L Ebbene, restìaiU' j* accordo così. Ma chi 
Tafrebbe mai detto? {ridendo Jorzatamenie). 

Ad, Kìdarsi cosi! (ridenìh ancA' essa)^ ed una 
Tolta ... 

f*ed. Che pazzi ! 'Quando ci penso . . , 

Ad* Qaando me io ricordo mi vien da ridere, 

Fed* Veramente me ne vergogno. 

Ad, Star sempre con l'animo agitato. 

Fed. -Gaardare ogni obckiatii. ' 

Ad. Ti. ricordi che contavamo i minoli . • • 

Fed* Che mettevamo gli orologi insieme. 

Ad^ Qoelle domande suggestive a Maria. 

Fed. Quelli • giuramenti che •esigevi per la vita 
di mia madre. 

Ad^ Mettere il dito sulla fiamma del lume per 
vedere se si era deità la bugia. Quel giorno 
ip carrozza, ti ricordi, quanto piansi pierchò 
tn lodavi ^ueUa brata Cantlu^le? 

Ffd, Ed il primo dell'. anno, i^ando ti Tenne 
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qad regalo eke non ti Mipefa di eU «ra^ 

qoattle ne cUw? 
^d, Cbe poi era di toa. sorella/ 
F§d. Ti ncotii? {parlanfh UMrammie /hi hrOf 

per dir così sema accedersene) • 
'Ad. Federigo nto. 
Fed. Adelaide mia eara. 
Jd. Qaaolo mi volefi lieoo allora? 
Fed. E lai 

Ad. Io te lo Toglio adotio ^n^Qf a* 
Fed, Ed aoch'io. Sono malate le foroac 
Ad. Si, le iorme sole, per evitar le qmestiow. 
Fed. Sì, perchè alla luoga eBacerbano il sao- 

gae, s* ÌDcoiDÌeia a dir qualcbe parola pic- 
cante ;/r altro DO a^ionge,.» 
Ad. Nesso II Tuol easere il prkno a coderò. 
Fed. Si (a qoalcha cosareUa per diipoltQ.«. 
Ai. E si froiace poi... 
Fed. Si fiaifce... siporaneate eoi reiidflnl.»* 
Ad. Reodersi in nn certo modo«f 
Fed. Finisce sempre ... 
Ad. Sempre... Si,«« Si; anf noi finifaoao sem? 

per facendo pace, 
Fed. E vero. Ma alla liing^... 
^cA Alla toogaf avre^lìo £aìto.«^ Ooo^pie ta 

fai dalla Conl«»a« 4nie4ta aar«? 
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tML Ci «ndttrò. E ta con tao ^ogino ? 
Ad^ Ma la Contesaa, on bai dello, die non 

Im decito. 
fW. E vero« BÌ90(|iierebbe • • » 
ÀJL Bisognerebbe cbe la ci toriiassi. 
fW, Una Tolta fion ni arresti detto cosi* 
Hi. E ta non ci saresti andato per rimaner qtfi 
Feà. (àa i^). (Questo è oa cd1{Io per farmi 
intendere cbe Torrei trovarmi qui qaando 
▼iene il cugino )• Ha ore ci yadot Tanto 
di qui a poco«»» 
^Àin Ma forse la Contessa non sarà piò io casa. 
'Vti. Oh si 9 ci dere essere. 
Ad. Ah skP ci avete app«olamento*é. 
Weà. Appantamentol 

Ai* Dici che ci deve easere* Se siete restato 
di concerto di Tebire nn momento da me 
e poi tornare da lei« 
FeJ. ( db «^ )« ( Ob qifal consobttione t Fosse 
gelosa!) AdeMde, credi che io sia ca* 
pace di farti drìatero ?^«, Ti dispiace forse 
che ci vada? Yooi cbe non mi muova 
di qua? 
Ad. ( ik iè )• (Egli già sospetta che io sia gè* 
Iosa). Che dici ! Oibò: va: t^ assicuro che 
lo diceva pel timore che facesti il ;^iaggio 
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laatilmente. Va pare» credion mi dispia- 
cerebbe te noa ti andasti, t . , 
Fed> Qaand* è cosi... vado. E. ta cpiesca sera 

anderai ove tooi..» eòa tao cagiao.. 
Ad, Federigo ! Tu mi replicU tante Tolte il 

cQgìno, se mai colesti intendere ., . 
Fed. Che dici mai.... 
^i. Se credesti che aresai piacere. dV andar eoa 

esso. 
Fede Sei pana ì . - f 

Ad* Siccome egli è il sola cbe rione in casa, 

non Terrei , ^ . 
Fed. Ti ripeto; se sei pazza? 
^d. Davvero y non ti importa nulla? 
Fed, Nulla, nulla affatto •• . affatto. 
Ad* {da sé). (È inutile il lusingarsi; non li 

cura più di me). Qaand'é così, va bene« 
jFe</. Dunque a riTcderci. ti 

\^i/. Addio Federigo. Dunque a pranzo. .' 
Fed. A proposito ! È xirmai tardi qnasi potrei... 
Ad. Vuoi restar datila contessa? ' ■ ^ 
Feih ^No j dicevo anzi . ; J . 
Ad, No, no, Federigo mio, hai ragione, è 

tardi devi andare con èssa al teatro. «. 

rimani ... . * . 

iFed. E tu tuoi pranzar sòia! . «. : Ab. . • i 

vero, puoi far rimanere il cugino. 
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jiiL Pranxar con, mio cagìnol ... Eh . . . come 

▼aoi. 
Fed. Ebbene giacché tooì cosi • . • io ? ade. (Ja 
- sé) (Lasciarmi pranzare dalla contessa! 
rimaner col cugino l Se non parto.. non 
resisto). ♦ .' 

j^J, {da sè)> (Abbandonarmi col ctigiao! A a* 
darsene dalla contessè ! . Coraggio assiitimi). 
•Danqoe\ • • restiam cosi.' ' i 

FeJ.:i. Si... A rivedérci tardi, {da sé) (Me 

ne vado perché non reggo). 
jid, Adàio\ Federigo r (da sé) . (Adebide fa 
forza a te stessa). I miei salati alla con- 
tesa»r :• ^^ ..: •/ • 

. IW. - Yòleolieri • 1 . Anche T miei al cogino 
(Ja sé).' (Mi si spetza ana vena ! ( via 
' confuso),' ^ • . . . 

jid» Ah povera me ! Ah- che è tatto finito . ; ; 
Non v' é più dubbio .' . • Oh Dio 1 . . . mi 
sento morire. Dalla contessa! ... a pran- 
zo!. . • ma qoelto che mi passa il cuore... 
^ lasciarmi col cugino! .... quello che ' una 
volta non doveva neppor guardare • . . 
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S C E N A IV. 

MAmu é JkUa^ 

Mar. Il ligMr Fcdefigo è andato ¥ÌaP . 
^i/* Ab! Maria miai é finita^ « finita par aie! 
-JIfffr. Chat A fata qneiCtaaaio iasiaoM? 
Jd. Oibò, ai»ì.«. Io col coglilo*. • e|jli coHi 

contessa* Visita ^ pransp, teatro. «• La* 

aciarmi, lasoianni in braecio alla mia dir 

•perazione. 
ìlar* Signorina nia^ non intendo «olia. Vi 

sono gelosie P 
AJL Gelosie! Volesse* il cielo! No no;^(/MNiai- 
, dosi a pUmgere) non ?^è pia gelosia, non 

Ve pia amor», tutto é libeitÀ, non co* 

ransa , indifferenza . , • io son disperata. 
Uar. Ha come! S signor Federigo è tornale 

dalla contessa? 
Ad {mordendosi k hJént). Signora sL 
Mar. E Ta al teatro con essai Senta di toiP 
Ad. Signora si. Al teatro co« essa, senaa di 

me . • • E ci pranza (piwigmkday 
Mar. Che mi dite! Non pranza con Toi! qoe« 
/ sta è la prima tolta che non pranzate in« 

sieme. E vi lascia pranzar sdap 
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jf 7* Neppure. HI ha detto At posso pranzare 
con nio enfino. 

Mar, Meno male. 

àCdl Meno male, dici ia? Non esser gelosa af- 
fatto? Disprezzarmi eiasU.«. Ahi lascia* 
mi, lasciami sola*. • Giacché nessqno mt 
«QM più , giacabè nessoao è più geloso 
di me. 

Mare Mi para impossibile! Eppore egli era ••« 

d*i. Era, Era, ma non è più. 

Mar» È, bossato (via, mdi toma}» 

Aih Cbìajiqoe sia non toglio veder «essnno*,* 
NeMmo mi tedrll più . « • Dopo che fo 
iaiflo per non anoofarlol per non dargli 
n divedere la geloaia che mi divorai Tutto 
è inutile] 

Jfisr^ È Tostro cugino* 

JLL Non voglio veder nessono« 

M^. Vostro cttgino, <|QeHo ebe^deft praniar 

eon voi* 
Ai. Che cngifiol ebo pransaM • . • Non voglio 

veder nessuno* 
Mar, Cosa valete che gli dica? 
A'U Qoel che li pare; ma non voglio veder 

nessuno* 
Mar, Ebbene gli dirò che ora non potete ve^ 
derlo y e se si prenderà collera . • .^ 
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j|i/. SI prenda collera, faccia cìè cbe Taofc. 
Ho per<l4]lo ramor di Federigo., non .caro 
più altro. 

Uar. Come cooiabrdate (via, iruH toma), 
>AJm D0po toKo. quello cbe ho doToto iagojare 
pei^ non dare a qoitoscere a mio tnariìo 
qael cbe provava inlernampDte quando mi 
parlava d^ andare dalla contessa, sarebbe 
por belio non potelsLneppnr. rimaner sola 
per mandaiiiaori quel torrenCe cbe m* op- 
prime il caorcr • . No, non ?edrò. più 
nesKino. Quando non pQtrò piì| resistere; 
prima dMri-ilare Fede^-ige eonfessaodogli 
la mia gelosia e la mia disperazione • . • 
IDI riacbiiiderd i|i un riliro... mi seppel- 
lirò viva, ma* • . 

Mnr. Se ne^ andato. 

Ad, Così va bene* 

Jlfor. Gli ho detto che avevate male al capo , 
e cbe riposavate un poco. Egli ha detto 
che 'ritornerà più tardi. 

Ad. Tornerà! 

Mar. Cosi ha 'detto. 

Adf Qnando tornerà gli dirai lo &te$so. 

Mar. Ma scasate , giacché a vostro marito non 
dispiace .^^ ' 
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^AJ. Se fBon flispìicer a'Iuiy dispiajce a qie, e 

mi dispiace eiie Don; gU dispinccia: - 
Jfar; "Vi servifvi^e. per disIràivU. Q»^ volete 
' fave ? ¥oMte. aamàbrvi ' dalia pena ? Yo* 
r • lete cbe 5r - dica •> J r ;' ;. ...:- 
jid. Maria,* lasciasii. - r i 5 . , . < 

* M^r* Ha^ sigDora ; . «^ ' 

^£/.. Lasci 9011 r «ti dico* ^a inon .fat dbe rad- 

«doppiar la mia smania • # • . la'AciaoH . aola . . . 

. . : ' To non sai quello cbo dki. Tu tvon sai 

eòsa^sìa amore, esser; gelósa - e. non tro* 

. . Tare ne amore ,bè nn- ackno di gelosia* 

Va Ti«-,V» lià, \ \ . .■.--'•: 
MtW^ Io obbedisco». « '. i •'/•... : 
Ad, Lasciami piangere, lasciaitti dispcnire al- 
meno a modo mia. . ^^ ' • ! r ' • > 
Mar. Fate come yì piaoeì- (da lè).-. (MS sba* 
gljerày'ma io dubito. y obe «isa? ied :il n^a- 
' ' rito siano due drbi cbe faatao alle basto- 
• '■ nate) (via)* < • * ;< !. '• "• i ;» ..« 
Ad. {dofoiepser .ruha$ta,un tpaett. iii »UHzio ri» 
Jk(Unda),' ISòn v'è più : dubbi o^.Orn tutto 
. . ! è.!chiorov Di me bob iglie ne^^^iolporta più 
• Bdlla» Io Tamo e ;non!!pQSsp'irÌBcermi. Se 
M gli) fo > quàlcbe ; ri^pro^i^érq i^elide una 
liteiy ' ttno scompiglili .>^« ìHùa v - >' è altro 
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mene # • • Quaiido Tedrà di ami polene 
ptà oeealUre h gelosia che ni uccide, 
pi«ttesl# cbe irritarlo, qoiela, t|ixleU me 
ae Tado in on rMro • • « Do an cidcio a! 
mondo ••• agli adornamonU, alle mode, a 
tulio. •• Un abito di saia.«» d^u colore 
«scoro«»« OD Telo ani capo.*, scarpe ed 
colore detr abito, o aere... si, nere, cbe 
«oso ptù serie 4 e non mt occaperò cbe 
di opere di pietà».. No« penserò pia... 
{pònendtpsi m piangere )é Ah no? che pen- 
eerè seospre a lui! seospre, sempre • • • 
Ed essof • •« Ahi che mi pare di veder- 
lo... Ora sarà gianto daUa coMessa , tatto 
^aio, toMo galante ... La contessa , che 
quando lo rede^ par ohe Teda «n tesoro.;. 
{§Q^iramh). Ha ragione I . . • Federigo le 
liacta la marno.*, quei tixio non se Tha 
Toliito iotar mai! Anche alle secchie di 
<»tlant^ anni dopo un inchino bisogna che 
Imci là mano 4 .. Ahi... Qnando in pte- 
settza di Olia madre b baeiarA anche, a 
. mei sembrava con iaidiffereoza, ma ! i . . 
Oh che lempit». Dopo andranno a pranzo, 
ridendo, festeggiando; figaratj se non gli 
diranno di far dei brindisi... kdara quella, 
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qiidPi|1trftr.» £ non ti ricorderai allora^ 
Federigo mio^ di ^cpuei^gioroo m coi » 
qoel gran pranzo, in mezzo a. laute gio*- 
?aai, guardando me, e ìp^pirando^ dìtetti^ 
Yi?a la sola, 

Cbe mi consola) 

Che accese il grel^ 

Foco ))eato. 

Foco ai forlot. 

Che sol la morte 

L* estinguerà. 
Mentitore t bugiardo t Non sono set m^sl 
cbe siamo sposi, e gili, cootiessa» pranzo, 
teatro ••• Ahi ritiro ritiro, non i'* è al- 
tro .. • in ritiro. E tutto quest* oggi.' o 
questa sera «be farò lo sola! k non 
pranzo... sènza di lui oon pranzo eerto..* 
Uà come farò io quando aerò in t itiiro?.** 
AHora sarà altra cosat sari troncaU ogni 
relazione ... 

SCENA V. 

Marta e delia* 

Man Signora. 

Jj. Cbe tuoi! (con sorpresa). 
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Mar. Dalla -flbestfa 'ho tediùto -«be tiene • . £ 

Jd. Non 'foglio Teder nessuno. 

Mar, Ma sentite ^ . ; 

M. Nessuno ti «dico, fosse anòhe.** {ponMn" 

dosi in collera). - 
Mar, E rostro marito. 
jid* Federigo! Non ha trorato la contessal Oh 

Dio] qaal consolazione! son faor di me! 

Maria mia « . . (valendosi gettare in ginoo 

chic). 
Mar. Che fate! (ritenendola). 
Ad, Maria mia, per carila non dirgli naRa, te 

lo chiedo f er Tamor del cicflo {con am- 

basaa). 
Mar, Non dubitate. 

^(/. Giuramelo, Maria mia (aléhicclandoia). 
Mar. Si i ?e lo giuro. 
jid.. Non ti domanderà nulla; ma in ogni eaiO| 

poche parole e non fare capir iiolla . • . 
Mar. Ecco che salisce. 
Ad. Mi ritiro, altripcnti dagli occhi vede che 

ho pianto! MI seppellirò viva piuttosto che 

irritarlo, che darli il più piccolo dispiacere. 

Taci, Maria, mi raccomando a te (entra 

nelle sue camere J, r ^ * 
Mar. È yeramente^un pcceàlo,U ftrla 
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ricare. Quasi me ne aDderei nella mia ca- 
mera per DO»:easer*é obbligata ^ se mi lb« 
manda, a rìspondcàre.'Ma egli è <)0Ì ( r^ 
tirandosi in disparte)* ^ 

SCENA VI. 

FtmtMGo e deèia» • - 

fed. Oh Dio ì '( sospirando )■ se aressi ' rolute 
pia resistette non <»?rèi potuto ! ! • •• Non tfo« 
Tava la yia di allootanami dólla'easa,q«iaod«< 
ho Tedato entrare il cugino. * Mi sono fatto 
Tiolenza per non tornar subito, ho follato» 
ho girato per • dne^o tre ^contrade ,' ma so»» 
ai fine stato costretto a ritornare» altrimenti 
mi sentirò morire. 
Man (da sé), (Non mi ha redolo').' 
Fed. Ho già pensato! al pretesto' onde Velare 
il tnio 'rìtosno a oasa . . . Essa sta col cu*- 
^itia neUe sue camere.;. Vorrei entrare, 
ma... (sorpreso nel veder Maria). Ahi 
Haria^ «ei qni ! - 
Mar, .Non mi. atroTale Tedotaj n 

JFW« No, oon pensava ••• a . .'. pensata ad an^at 
4ra cosa. Il cngioo à yoftuto ? 



339 ATTO 

Mar. Si, Sigiiore«> 

g^ Va Umt... già raqMtUf* {Jk sé). ( E 
meiRo non dir iialh a onttet.». «potrebEe 
ridire ad Adelaide»»» e maglie boa per* 
larle). 

Har. {tk sé}, (Aresse da credere )»• • Sentile^ 
è vanoto bm..» 

FeJ. Ab èoD peese a cpiette* Andate a dire 
ad AoCoaie che prepari da ? estirmi. Sene 
iisetlo aenaa peBure che dorerà praaiare 
feeri di cata, ed andare depe al lealret» 

Ifar. Premale feeri?.». 

Ftd. SI, ftL Or ora esco di ttooro».. amA or* 
dleate di attaccare II legoo. 

Jler«* {da sé}» (Ha ragione la padrona. Ma 
Aon parliaoio. Poreriaa ì neppore ha do- 
mandato di essa t .non t Avrei mai ere* 
doto > (Me)., 

fW. Cbe cesa è J* amore! Cke cose è k ge« 
Ioaial Io non posto dobilare d^ Adelaide, 
# pare pensando che é Ik con s«o cugino, 
die dote aver sentito che io parlo con la 
donna, che non rieae, fèe non si cara 
aflatlo df me, mi sento en tremore, ona 
pel|a«.« Ah! bisogna, cbe reda Adelaide ... 
Ma... coirando da essa potrebbe credere 
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cbe k> • ; . . meglio è* che* là ' chiami. Fede- 

rigo > fa fòrza a te slesso» Non dare a di- 

- federe la (aa ingiasta debolezza .(cA/a/nare</oJ|^ 

, Adelaide . . . 

Ad. (di dentro). Federigo, eccomi che vengo». 

Fed. Eccomi ! . e non viene subito. Ab ! conte* 

aiamoci per non irritarla con qualche rim* 

pr#TO... e noa.vieoA ancora {passeggfanda 

in orgasmo)^ 

frCEJSA VIL 
Ai»£LAiDry e dstto^ 

Ad. (da sé ). ( Teneva gK occhi nelP acqon' 
freddai ma ciò non ostante sono gonfi )•. 
FederioO') sei tecoato?. La Contessa, non 
v' era ! 

Fft/. Non è questo. Sono tornato perchè.. « 
Che hai agli occhi! hai pianto ! . .. (da sè)^ 
(Oh Dio il cugino è là, ed essa piange! ) 

Ad, No • .• un pooo- di. flussione • ... 

Fed. Flussione cesi all' improvviso.! ^ 

'd'i. Sì, ma non è nulla. 

Fed, Vostro cugino è fennlo. 

Ai Noy non è venato.*» 

Giraud T. V. ai 
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Fei. Come ! non è Tenato ! ( con voce olfeniAr 
sentendo che nega die il cugino sia venuio). 

Ad. Che i Ti rincresce I ( quan piangendo ) ti 
rincresce I Yelete ancora prender?! ^uoc» 
di me? Oh Dio t non reggo t Volete sa^ 
per tolto ? Sì , è Tero , è Tenuto , e F &a 
mandato TÌa.«« solo per te, per te solo.^ 
(piangendo diroHamente s* abbandona sopra 
una sedia). 

lei. Adelaide! Adelaide miat {da sé). (Ah 
ch^essa ha capito che son geloso I) No» 
cara, no: assicarati..»,. {da sòy. (Essa 
mi ha Tcdnto tornare, essa è offesa che 
io dabiti di lei); Adelaide hai fallo male 
a non Tedere tao cagìno. Credimi che io 
sono aflbUo indifferente. Mi fai disperare 
vedendo che non' tuoi persoaderti, che io 
non sono più affatto geloso. 

Ad. Oh Dio ì io ma^o. 

Fed. Calmali , te lo assicaro. Io sono Temilo 
per cambiarmi Testilo. Ora Tade : passerò 
se Toi a chiamare il tuo cugino. Non ho 
r ombra del debbio : non mi importa af- 
fatto : io yado dalla Contessa tranqoillo^ 
allegro, non penso affatto a le. Come deTO 
dire? che defo fare per persuaderli? Pran- 
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I zero con essa, andrò con essa al teatro, 

tornerò anche dopo mecza nette • . . 

a Hd, Ahif che mi perdo, (aHnndosi)* Lasciami. 

: Fed. Assicorali , . • 

{ Ad. Lasciami , te ne scongìaro. 
iFat/. Adelaide , credimi , qael «he ti ho detto 

è yero. 
^d. Io perdo la r^one • • • ^ finito per me 

(entra disperata), 
fed: (dandosi la mano sulla fronie )• Ah? che 
non ti è riparol ho compreso tatto^ Essa 
mi conosce geloso. Il soo cnore non ^ più 
per me : ma per TÌrtù allontana tutto . . . 
si sagrifica, '«d è TÌttinia della mia gelosia ... 
Io sono nn mostro se dubito di essa, ma 
sono più che on mostro-, esigendo che 
^i sagrì€cbi cosi... Qui bisogna prendere 
tin partito, (sospirando) giacché non posso 
vincere la mia passione, e Ffugiustà mur 
gelosia . . • le si dia nna prova «he questa 
non ha alcuna ragi^me . • . Il parlarle ora 
non serrirebbe che ad affliggerla di più. 
Le he detto tanto per assicurarla delia mia 
indifferenza, e e nulla ò serrito ... Si 
prenda una risoluzione (passeggiando in 
iihnzh). Maria ,«• Si faccia «osi... Maria. 
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SCENA yiIL 

Uar. Signore, cosa douiaodate! Che arefe/ 

Fed, Nulla oalla, portami da scrivere. 

Mar. (da Me). (Quest'aomo si è proprìameale 
cambialo) (entra, indi torna). 

Fed. Adelaide mia».. Hi allontanerò pét qoaK 
che tempo da te, per non renderti pia 
infelice... E vero che to non m^ami piò... 
è gran tempo che me 4ie sono arredato... 
«sa tu non paoi far di più per me; non 
paoi essere, né pia onesta, né più riser- 
?ata di qnello che sei... • JS pare ciò 
non basta per an nomo a t vezzo a rederti 
amante gelosa , • . .per un nomo che fama 
air eccesso^ e che per gelosia si rende 
•talrolla .irragionef?<^Ie, 

Mar* Ecco (portando V occorrente per iscìi^rt)» 
V'occorre altro? 

Fed^ No (ngitaio). £ attaccato il legno? 

Mar. Come l avete ordinalo . • * Ma sensate si- 
gnor padrone . . • 

Fisd. Andate* 
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Mar. (li torbido è grande, Boa si ripara. Po* 
Tera padroncina ! ) (vm^ inM toma). 

Fed. Sly questo è il miglior partilo* Io noa 
mi divido , Don io che darle una prova 
della £dada mia, e del mio desiderio di 
non vederla angastiata. Con due rigiie le 
apro il mio cuore. In voce mille affetti ^mt 
impedirebbero le parole (si pone a sori^ 
vere)» Adelaide unica vita del tuo sposo. 
(Oh! Dio la vista mi vacilla) (asciugandosi 
gii ocM). Due 3ole righe li scrivo non fi- 
dando sulle mie forze , né per parlarti , nò 
per iscriverti più a lungo. Parto per la 
campagna, ove rimarrò qualche tempo« 
Questa mia risoluzione che la Ina tranquil- 
lità esige, serva a te di testimonio della 
mia stima e giusta fiducia che ho in te,. e 
serra a me di gastigo per quell'amore che 
eccede ogni limite, e che mi rende di t« 
ingiustamente geloso* Non chiedo che ij 
tuo perdona ^ mia cara; credimi che, • 
loptano, o diviso, o estinto, il cuore del 
tuo sposo é sempre tuo, e tulio tuo. Fé» 
derigo {nelPaiio che scrive avrà letto, indi 
Marna) Maria. Meglio e non dar tempo 
alla riilessione, son cerio che mi man* 
cberebbe il coraggio. - ai* 



336 ATTO' 

Mar» Comanilate. 

Fed. (sigillando la iHiera). Ascolta . . . 

Jd. (ii senle di dentro At Marna Maria). 

Mar. La signora mi chiama. 

F<J. Aspetta , prendi • questa lettera. Io ont 

tado via. Ta ponila nella camera di Ade* 

laide (agitato). 
Ad (ìi sente di nttow che chiama Maria). 
Mar. {rispondendo ad essa). Eccomi signora (a 

Federigo). Ma devo dargliela. 
Fed. Basta che la lasci sai sno tavolino? La 

Tedrà essa di li a poco. 
Mar. Se non la Tede? Volete che gliela dia 

più tardi? 
Fed* ¥à come ti dico..* (Non so dorè mi 

sia!... Non so cosa mi dica!)... Va... 

Adelaide ti ha chiamato* 
Mar. (da sé). { Io non capisco nnlla. La porrò 

nella sua camera^ {via e toma). 
Fed. Son fuori di me! afiretliamoci. Se ci 

penso mi sento mancar le forze. Per quello 

che ho scritto, Adelaide non potrà... 
Mar. Ridete , la signora crede che ' già siale 

andato dalla contessa. 
Fed, Crede eht io sia già andato ria. 
Mar. Io voleva dirle che voi eravate tp\\^ ma 

essa che piange dirottamente « • • 
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Ferf. Piange! 

Mar. E quanto ! Non mi lia dato tempO' die le 
dicessi nnlhi^ e mi ha detto, va lia, f» 
quello che ti ordino. 

Fed. £ la mia lettera? 

Mar, L'ho posta mi taTolino quasi sotlo gli 
occhi suoi , ma fra le lagrima non V ha 
Ycdata. 

Fed. E che ti ha ordinato? 

Mar. Di mandare della contessa questa tetterà 
per yoi, ma già che siete quu 

Fcd* (prendendo ta lettera con ansietà e leggerlo 
a soprascritto). Al stg. car. Federigo della 
Torre, in casa delia signora contessa Bel* 
colle . • . Che scriverà mai?' {lfff^)< Mìo 
caro ed . adorato Federigo. Le lagrime che 
scorrono sulla mia mano, e sulla penna ti 
domandino pietà, se turbo i tuoi momenti 
piaceToK; ma questa è T ukima Tolta che 
ti sono importuna. Prima di questa sera 
spero essere in fin ritiro {gridando). No 
No, (seguitando a leggere in /retta). Hai 
regione. Io sono una debole, una infelice 
che non «i sa vincere; tu sei inquieto per 
me , ma io , si ^ te lo confesso per V ultima 
ìuÀU^ sono sempre innamorata di te coma 
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lo soBo Stata per lo passalo, sono gelosa 
come una pazza • . . (gridando fuori di sé 
dalla consolazione) gelosa? Adelaide ge- 
losa di me. 

SCENA IX. 

Adelaide e delti, 

^Ad, {di dentro). Federigo) Federigo mio! 

Fed, Adelaide! 

Jd» (fuori colla lettera del marito in mano, 
correndo , mentre Federigo va verso la 
porta della camera di essa). Sei <|ai ! e 
sei geloso? 

Fed. E ta^ gelosi? (abbracciandosi)» , 

Ad^ Mi seolo mancare! 

Fed. La coDsolazione mi. toglie il respira. 

Mar, (da se). (Avrei scommesso cbe imVa 
così )• 

Fed. Gelosa? e perchè Io negavi f 

'Ad. (non potendo riprender fiato dai contanto). 
P,er timore di farti dispiacere. E tu pei^ 
che dicevi che eri indiflèrente? 

F^. Per non ofieDderti. 

4d* £ diuiciQo? 
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-P«/. Tu vai m rilìrò? 

Aih Età alla campagna? Jpanendod: d riderà^ 

entrambi)* 
Mar. Senio qualcuno in sala, .(rb^ièy -(Qacsli 
ora non sentirebbero nijpporfe an cólpo él 
' orninone ) (-vài \€ ■• toma ). - c^ 
a/. E la conlessa cbe li aspelUTa? 
#W. MI aspettaci! Neppur Fho ^veduta qnciU 
manina. Mi ha fallo dire d' allenidcrc un 
poco, ed io fcr la fretta di tornar darle, 
me ne ^sono andalo aenta yederU. 
Aà. Davvero? 
If<ir. V'è qaeala^ lèttera diella contessa per fot, 

sig. Federigo. 
Fec/. Se è per me leggila tu, Adelaide, obese 

era per le T avrei lètta io. 
Àd^ Braro (l^g^ soitxì voce)* 
Mar.. E Wè il f oilfo cugine YjP^*'*»»* « ^'fe- 

hide). 
di* Con questo /CI parlerai ^u. 
l^ei. I>*.acf:ordo. 

A(h La conlessa dice cbe non .atendo potuto 
:parlartt qnesla mattina !, scrive per invitarci' 
4id andare. insieme ai-teatro; ebencbè sia 
4ar^,-GÌ offre pranzare da lei se ci piace. 
Dite, al servitore «be' Federigo la ringrazia, 
ma che oggi sliamo poco bene. 
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Wti. Coi troppa bcM. 

iUL Hat ngme. E dbe iImMIÌbì mcao il 

fceae di Tenire a liTcriila, ed a fiv cola- 

nOM da kL 
JUL E dìle ai cogiao, die Adelaide «jli & le 

aae scuse, bm -cbe sia oa poco 



JUL Goè, che on arrdibe db poco iaeoDM- 



#4adL Brava. E die se imole Teiùr domattina 
avreaM» B placare di andare insieme dalla' 
conlessa. *" 

Mar. Che -il éido ti ^benedica e yi faeda pur- 
lar sempre Tono per bocca ddTdtro. E 
peraMliete aDa mia età , che yi faccia fare 
una rìlessioae-solle amarene che tì haana 
torbalo qaesf oggL E giosto fra sposi , 
che ognuno cerchi emendarsi da qnei S^ 
fetli che citede possano air diro spiscere^ 
«ma nessuno dei dae deve occnltarsi per 
ingannar T diro , e chiadere dcon segreta 
«nel -cuore. 

sFerf. E fero: dici bene. E dirai a quelli che 
temoao tanto la gelosia nd matrimonio, 
che tutto oonaìste nei geni die si incon- 
trino* Che la gelosia altro non 4 die m 
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amor gigante 9 infelicissimo quando è solo^ 
ma allorché troT» la sua compagna prò» 
duce felicità. *.. felicità • • • 
jAì Felicità gigantesche, come quelle di Fed«»> 
rigo e di Adelaide- gelosi fortunati h 
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IKTERLOCUTORl. 



D. ROCCO maestro di scuola. 
VERONICA sua serva. 
TERESA sotto il nome di Geppino. 
GIANNINO DÌpole del maestro e marito di 

essa. 
TOMMASO LA GNACCIIERA agfaerra ro- 

manesco e garzone 3' oste. 
Scolari. 



La scena si rappresenta in Roma 
in casa £ V* Rocco. 



ATTO UNICO 



SCEITA PRIMA. 

Camera detta scaolaam panche e tofóle 

da scrwere. '\ . 

YBaomci^ mM Rocca. 

Ver. (VMnMKtiofu^'gridimdùx^ier0OiJar.por(a 
dette camere interne )• Me ne «adrà, me 
ne andrò; non bo bisogno di mAngi^ìi^ 
più fiele, 'clw' pene, in c«sa 4*nB inafh 
stniccio ignoranle e disgracialD.: ,Ho. mille 
case 9 che ni cercalo. Yt aom»^ ùglM^re e 
signóri, die sarebbero forUmali «e ^dassi 
a serviili. V eccbiO' do^o , rozxo^ indi* 
screto, ( Prendi su s sei ioflaasor^tt» . 1109 
ni scappi più. Me lo son fitto ia^xapo. 
Doto difenir Ina moglie), (da sé). 

Roc. {di dentro). Veronica. ,; 

FVr. La proposizione ti è uscita Boa Tolta di 
bocca , r bai da manteBere. Se evedi di 
corbelhr me, la sbagli. Vi è piii farberia 
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in «ilial.lesìa .4i dpnna^ che ìm cento dei 
tnoi libreltacci di scuola (si pone a sedere]. 

Eoe. (^ dentro J. Veroaies. 

f^er. Chiama, chiama; se aspetti, che ti ri- 
sponda io . « • -Yer^ <|aa se mi fooj. 
Tanto farò a forza d* ingelosirti , disprez- 
sarti y che cadrai nella . rete* 

iloc. {fuori mortjfio/^a, e in oÌhIo da uscir H 
casa). Veronica perchè non rispondi? 

Fer, Che volevate? (aemui nmto^wrsi dalla sedk), 

J^oc, Volerà darti il denaro per la spesa. Poco 

'***' Btànea aU^èn di piiaAaOly'e non hai presa 
Bofla. 

iTer, V* bene. 

'M»e, Ha eo«e hai da casar così? che A ho 

fatto? Perche mi sosa «n momento altc- 

" ratto tti dkvt trallarmi cosi? Voleii che li 

^* ' riograilftassi' dopo che nel portarmi il ha* 
• cino delFaoqaa me Thai gett<iio sa i piedi. 

f^er. Ebbene; non temete, ehi verrà a lernrvi 
/ Yarà più attenta di me, no» le accade- 
ratino m« disgrafie. « 

Roc, Ma chi ti dice questo,. Veronica .mia; 
Bia chi te lo dice? E stato no primo 
moto. Io non so cosa ho da ^ far di più 
per le, Ta mi hai fallo rinuiiviaro a tutte 
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' ' sé |4ti c«he afféci<»D4: afeTà na iiepote 
prèsso di me f tu hai s.T«!iito che lo man- 
- dassi via di casa: T ho fatto. PoToria 
GiatoDibo preso Balla disperaiione si è 
ammogliato. Ta hai Toìuto che non lo 
' .Todessi plii, ed io ho fatto a tuo! modo; 
Won hai toIiUo che conoscessi la ragazza 
che ha sposato, ed io per non farti dispia* 
€»re ho fatto anche quésto, non. l'ho mai 
tedata; qaali prore maggiori riioi la del- 
r amore del tao Rocco? • 
Fer; Che amore, che amore? (alutndQsi).fSoììO 
• inolili 1è scase. È inutile, che mi 'rinfac- 
ciate q nello, che ?i ho fatto fare, per yo- 
atro bene solo. Voi fi. siete pentito delta 
■ proposizione che vi è uscita di bocca. .Non 
vedete V ora che me ne yada. 
Roe. Ma che dici? 

/Vr*. Me ne andrò. Non m^ inìporta d' aver per- 
duto de^bnoni partiti per vostra cagione. 
Troverò, troverò, chi non farà come voi 
. dopo avermi data parola di sposarmi • . • . 
Roe* Parola! Io ti. ho ^etto.... 
Fer» Mi avete detto. Veronica io. tono conlento 
di te. Tu mi assiali . con amore , ' lo ibi 
aervi fedelmente, le Ine maniere mi piac- 
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don») la Caa igara mi ▼• a genti». Uà 
giorno o raknD di? errai mia moglie. 

Koe. È fero... ma... considera^ Veronica mia, 
io fo ii maestid £ acuolai io noa sono 
ricco. 

Vtr. Come! non siete rieco! E tutti i de- 
nari ... 

Jtoc. Via, Tia non ti alterare* SI, ho falche 
•oldo da parte. Ho vendttto qae* quattro 
libri, che mi haciò mio padre. Ho messo 
insieme qae** pochi denari ricavati dalla 
vendita degli eflfetti della buona memoria 
di mia moglie, ma sensa seguitare a fare 
Il maestro non potrei andare innamL Se 
sposo te « . • • • f 

Ver. E' se spotate me non' potete fare il oms- 
stro? . 

Koc. Si. Ma che direbbero quelli che cercano 
screditarmi ? Che si direbbe per lolfa 
Roma? 

Vtr^ Ebbene sposate ni|a padróna*- Chi ti ? uo« 
• le ? Chi VI cerca? Io me ne anderò. 

Aoc. Te ne anderai perchè hai qoalcoa altro 
pel capo. 

Ver, Io non rendo eonto dei btti miei. Ha 
se me ne rado è perche nna donaa^ benché 
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9erTa, iexe conservare la sna propria slima. 

! Ora i che toì l qQantaqqae non sia fero ) 

. lai Aìite essere iDjDaiDorate di me , io non 

., « . devo restare in casa vostra , se non che 

.per divenir; ifostra moglie, 
^goc. (Va poi ?. non innaip^orarti d^ana serva, 
ff cfj^e 1^ questi aentifliepiti!)* Veronica mia 
■ . io .non .di^o^di sposarli, ma non dico nep- 
, ' .pare di non sposarti. Lascia, che il tempo 
../ mSs le circofslanze diano . consiglio» Tu fai 
tinger , quello pprphp godi di vedermi pe- 
.} nare^^ii^d oggi apfOAto, che ho bisogno 
,, di . iviaggior quiete « . .oggi rinforzi V argo- 
inento* Tn lo tai^ ^ggi terminano le va- 
canze, subito dopo pranzo vengono i ra- 
' t^^% » A^^*^ recitare il discorso preli- 
.. t ininar^.^ Tutti i ragazzi lo scrivono per 
... farlo leggere ««Ile case lorof ai loro pa- 
« r4inM ; ia vogKo r^itàrlo a mente • • • Mi 
Ali alterare jl sangue, turbi la mia fanta- 
sia... ?^on so..* (singhiozzando). Non 
so propriamente , che piacere provi • • • • 
Prendi, eccoti il denaro pel pranzo. 
f^er. Lasciatelo li sopra la tavola. 
Hoc. Ebbene come vuoi (lo posa sulla /at^oZ/i). 
Sono tre paoli. Già neppure ho voglia di 
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mangiare* Hi fa! iD^elenìre lo sloinaco* 
Compra qoàllro di qoe^ fagiolini. Falli 
col pomo d^ oro • . . Prendi nn petto di 
ritella, facci nna salséHa acidita •• . che 
è buona appunto per la bile • . » poi pror« 
redi qualche altra coaa (tfùasi colie h^rit 
me agii omJii). Cbcruoi cbe ti dica? Tu 
mi fai perder la testa • • •' prorvedi quella 
ebe vuoi •• • • Si cbiania ?eràmente colere 
tormentare. v.j Sciegliere il giorno deifa- 
perlara de* stud| • • • abusare delta bontà , 
e tenerezEa di un poterò maestra. (Questa 
donna mi ha veramente ammaliato!) (hor*- 
boiinnth/rà il singhhtzù si pone il cappello 
e parte). 
Ver* Sei cotto ^ maestro mio. ITo« mi scappi 
più. Lascia fare a me ; la gelòsta li tor- 
menta. In casa non bai pia alcoìio cbe ti 
divaghi. Saprò ben io battere il ferro orsi 
che è caldo, {ponendosi^ a /are la calza). 
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SCENA II. = 

GiANKiRb,' e detta. 

talari, {picchiando). Si piiò? 

Veri KXx SI eie ? Entrate. 

t?;éfw. Veronica 1 

yìsr. (con dispngtzo). Ah siete toi sìg. Glao- 

nitìo? E qual Tento tì spinge da qoesfe 

pwti ? 
G.'tfo/ La speranza, che niia Tolta possa nano*' 

▼erti h, compassione la mia situazione in? 

felice. . 

P^er*' Che rolele* che io ci faccia? Sono cose, 

che riguardano vostro zio, Kos toarele 

Tednto? Esce ora' di qai. 
Gian» L^ho Tednto^ pareva volesse venirmi in^ 

contro, ma lutto a un tratto si è accbstalo 
^all* altra banda dellb strada, ed è pesato, 

fingendo 'non avermi veduto. . . ^ 
P^er, Potevate arrestarlo; e parlar con esso. 
Gian. Sentite, è innlfle maschei*àr8f fra noi. Voi 

mi avete apertameute fatto conóibete di 

essere stata voi stessa la cagione, 'che mio 

no mi abbia allontanato dalia' sua casa. 
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Vtr. Giaecbè foleCe rirenire sempre sqUo stesso 
ponto. Te lo ripeto, io avcfo contato di 
divenir Tostra moglie* I denari delio lio 
o in on modo o nelF altro sarebbero di- 
Tennti nostri Voi mi avete disprezzato, 
ed io vi ho pagato delP istessa moneta. Voi 
volevate far cacciar via me, ed io sono lin- 
•cita a far cacciar via voi stesso; voi adfssso 
avete presq ooa moglie di vostro genio* 

don* Ah! Y.eronica, se avete qn cuore in 
petto ,^ vi faccia compassione iL mip stato. 
Dimenticate il passalo* Parlate a mio «io.*. 

y^r^ Ora io non me ne injpi^ciorpiù, . 

GfVm* Assicuratevi, che le mie an^astie sono 
grandi ^ e tanto pii^ lo soq^o perchè ine fi- 

. , . sente il peso la mia moglie,. che è la g\o« 
Tine la piò cara, la pia aqpahile di tutte 
.; le donne* Essa, è istrnit(i, essa ha lo spi« 
rito il più pronto, U. più vivace. Se fa 
, . ascQlt^s^e parlare , se poteste, trattarla, co* 
noscereste in lei nnVaninMi k piii inge- 
nita Ja.pìjDi (ernia • ., « 

f^if . Grodejeyeia, Che serve, . che venite a fame 
a ipe r elogio ? A n^ate da lei . , • 

Gian «SI ; s<$ voi . U • conosceste , voi stessa. • ;• : 

f^tfr. Io ^ ApifTi^o ml^ T.9Ììttti(.canoscei^e« Noq 
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r ho mai vista ^ e non la ledrò mai. Se 
te Toslre angastie sono grandi, allendete 

óUm. .Che tolete faref 

yer. Attendete (andt^dif verso la porta delie 
camere inieme). ATfe^ite, non togeate 
questo denaro. 

Gian. Mi maratiglio di voi. 

Ver» Gbe bo io, alle yolte per la necessità. •• 
aspetdite qai (etdrck e toma). 

Gian* .A . qnali mortificazioni ci rende soggetti 
M bisogna* Ah veggo che nqlla, ^^ò da spe- 
rare da oostell Credeva,, che il tempo 
ar«M0. prodottq ìb^ es^fa .^nalcho cambia* 
0|ento«.Non vi è .die untare il coipp pro« 

. , poslo; da Teresa d" introdursi travestita. 

..X^ soa prontezza di spiril;o, e sopr^ tutto 

il suo carattere* dolce, ed amorosp po- 

tcann^ forse farci riuscire nel nostro i»» 

. Ufito di tornar^ a vifcre insieme. fresso 

lo »io. , ^ 

^fr« Tenetft .eecoYi cinque Paoli (offrendo^ 

Gian. Perche fame? 

Fer» Qufisti sono miei,, e npadi ro$lxQ zio; 
dfflU. denari del quale^ ionon p^^ dis- 



354 ATTO 

porne. Per mostrarfi, che non ti odio, 
come voi credete, ve II dò come per eie- 
roosÌDa; andatevi a comprare an toizo dì 
pane, e dite a vostra moglie, che sono 
io che VI ha fatta la carila. 

Clan, Eh donha snperha! Morirò prkna dalla 
fame , che accettare il tìtto da te. Se do- 
nando di ritornare in casa di nn mio tio, è 
perchè la giastizia me ne dà il diriUo, è 
perchè prevedo, che altri profittando della 
debolezza sna gfi faratino dinieo^icare i 
inoi doveH, verso le persone che il san- 
gne deve rendergli care. Tenete il vostro 
deftsaro, e conief fatelo pel momento in cai 
mio zìo, ritornando in se stesso, ricono- 
scerà in voi ta sorgente delia nostra dis- 
cordia , e via cacciandoìi ci lascierà preda 
• de^ vostri rimorsi (vm), * 

ITer» Fame e saperbia* non vanno bene nnifo. 
Se le ciarle giovassero tutti gli avvocali 
vincerebbero le cause. Ya, va insolente; 
credevi corbellar me , far bscir me da 
questa casa. Sei andato via tu : e fra poco 
perderai ogni speranza sul denaro , che 
po^Ufede tuo zio. Tommaso, il garzone 
dell'oste ant^ora non vi^ne ^esta mattina. 
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SCENA III. 
Tomni'ia ^' deità* 



¥ 



%. 



Tom, , Apri, Veconica, sod ìq. 

Fer» Eci)ol)i>. .Eotra^, cbe è aperto. 

T^it £c feccbìo è uscito* L'ho YUtq.lraj^sà. 

. ; Slavo ftttUa pqrU ie .bottega. Volava tcdI 
sabito mar padrone m^ cluaD9|9lo per fa 
certi impìcci. ■ . ■ . , V' 

f^er. Oramai toroerà a casa D« Rocco. , 

2oni^ Ebbe l la doye i^tamp? Voi,o' noQ foi 
.fbphcte. Io le lo detto ceoio e passa Tolle. 
Lascialo annà in malora st^ veccbiaccio. 
Io te Tojo beoe. Quattro ba).0Qcbi tanlo 
glieli strappi a"; sto. mago prima d^apoà via 
da casa ; aiti veccbi eoo un pò ^e .moine 
glie le se. leva raoima. £r me padrone 
Toste già me tu fa, dò un carcio a c^oaato 
ci è, e annamq a mette bottega in na^aU 

f tra strada, tu stai ar banco , e ce la rim- 
pasticciamo bene, ce la rimpaslìcciamo. 

/^er. Senti Tommaso. L? amore è una . cosa 

' bella & "buona y ma non leva la fame, n^ 

lo non voglio maritarmi per penare ^ nella 

miseria. Se cercp d' ingabbare il Padrone 
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ciia c^ è . Tommaso tao: e chi parta è 
morto • . . Obè ! Sento rumore. 

^er« E lui ,, che sale.^ coqqsco la canmiiiata. 

Tom*. E mò . come sé rimedia. ? 

f|«r. , QaaQd' apre pooUt -dietro la pcurta^ e 
quando entra,, fattene. 

Tom. Già fra T amore ^ e quelli quattro sab- 

biU.che ae troia suija gobba sto .?eccbio 

é peno intontito. Qqanpo er gakatomo 

., atà a pranzo • ce , rifedremo {p onend osi dia* 

tro la porta )^ 

rer. ^i. 

Tom, (A à^^nn carico di lesinate a sii doe e 
porta yia quanto fi^a in caaa ^ me pare ooa 
CQUL 4^ niente, .come fammÀ nn pippa 
: 4e,.UbaGg9J. {4a sé). 

. SCEKA IV. 
D» Rocco a deiiì. 

RoCk È tenuto noMuno a cercarmi? 

Toot. (È venuto er diavolo che te porti) (db 

: . sé £ Tfia), ^ 

Hoc. Riipondi, Veronica, è Tensito tteaaan»? 
/^a/r. Ncfsnno. 



U If I e O. JS^ 

Hoc: Ta me Io dici inr una maniera^ the io 
scommetterei che qnalcano è yenato. 

f^er. Ebbene sarà yemito cM volete, {aitandosi 
da sedere). 

Sioc, Finiscila^ te ne prego, Vefonica^ non mi 
trattar cosir oggi ho bisogno di qniete per 
pronunziare il discorso. Anzi per questo 
soUecitiamo a pranzare*. Dammi la Teste 
da camera. 

^«r, {senza parlare, enira con rtòbia, e torna), 

Roc^ Come I I denari sono ancora qui ! Non 
mi ha fatto neppure il pranzo? Or yedi 
adesso ... Se la sgrido è peggio. Biso- 
gnerà far digiuno» . 

f^er* (g^Ha sulla tavola là veste da annera , e 
la berretta). A yoI.. 

^Boe* "Dimmì^ non hai comprato nalb- pel pranzo?' 

rer. 5olla. 

Hoc» Nallar E che mangio lo^?' 

f^er» Era tardi , cB e* volevate fare a quell'ora. 
Farò portar so qualche* cos» dalP oste qui 
dirimpetto. 

Moc. (Or tedi, che pazienza)' ijda sé). Fa come 
tuoi (spogliàndbsi). 

jTer* Non dubitate, che non morirete di fame 
per me. Voi farete morir ... 
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Roc. Fammi il piacere dammi ToYalta. 

f^er. (sgarbaiamenie la prende ^ e la presenta 
alla rociaicia). Non dabiute, voi fareste 
morie me dal veleno, che mi fate mandar 
giù talli ì giorni. 

Bùc. Ma cbe fai Veronica? (con tenerezza]. 
Scasa cara mia, la mi bratti in un modo 
cbe* • • 

]^er. Eh andate via {prende il denaro' di sulla 
tavola s e h lascia con la veste da. camera 
messa per metà, e via). 

Roc» Ah ! (sospirtmdo). Mi ha propriamente 
ammaliato costei. Peggio mi tratta , pia mi 
accorgo cbe sono iopamorato • . » nù dice 
sposatemi • « ». se non fossero i rigaardi 
per qoello, cbe direbbe il mondo, io lo 
farei • • • aposatemi è una parola, ma se i 
scolari non vengono pia ... ah cerchiamo 
raccogliere un poco lo spirito, ed alloa-- \ 
tan^r dalla mente questa donna. AVil {fa- j 
cendo gran sottri). Qaella sna grande | 
onestà, e qaella sua fierezza mi hanno 
Cosi fatto impazzare , perchè. « • vediamo , | 
vediamo di ripetere a memoria il discorso 
(va a chiudere la porta, e dopo un po' £ 
sikniio)^ Fnoco ! fuoco ! faoco sacro, che 
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infiammi il cuore , de' gìoTani sladiosì, ri- 
scalda ta r animo di questi miei discepoli 
diletlissimi . . . (sposatemi! si dice presto 
ma se poi sono obbligato a chiudere là 
scuola? Ah!) Discepoli dilettissimi. Veggo 
pur troppo però che a voi giovanetti miei 
queste soglie sembrano quelle delle pri- 
gioni , le mie scale quelle del patibolo 4 
questa camera , quella che Fiuto tì pre- 
para air inferno, se non tì condurrete 
come yMnsegno. Io ti ascolto richiamare 
i -vani vostri passatempi delle ornai com- 
piute vacanze, le quali* lasciavan voi senza 
studio, ed il vostro maestro senza soldi.,v 
( questo è un punto , che è bene toccarlo 
perchè si ricordino di pagarmi). Stolti | 
che siete . . . stolti che siete « . . stolti . . • 
( ed io jgon sono più pazzo di loro* Uà 
maestro ! . . • dell* età mi^ ... piangere per- 
ché? per Veronica 1 per una serta, per 
una . • • ah cielo levami ora dal capo co- 
stei, altrimenti mi scappa qualche Vero- 
nica in mezzo al discorso...) Voi mi sem- 
brate un terreno da molto tempo incolto, 
che stride solfo il ferro di quell'aratro che 
torna a ferirli il seno per rinverdirlo di 
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naof o , e prenderlo (si senie picdùat^e )L 
Veronica apri che picchiano. Riayerdlrlo 
di nuovo , e renderlo co^ ricco di . . . 
Yeronìca picchiano (torna a sentirsi pie- 
d^iVire^. Veronica. Ricco di virlaosa mes« 
te... Veronica. Apriamo da .noi». Amore 
maladeUoI (i^rem/o). Chi è?^ 

S C E N A V. 

TfiUESA. in ahiio da uomo >. e dettò. 

Ter. Scasate, signore^ Siete toì il signor Ihit 
Rocco, celebre maestro di scaola ? 

Roc. Celebre ! si maestro di qualche crediio» 
E che volete da lui? 

Ter^ (Cielo assistimi 1). Desidererei vofesle farmi 
r onore di ammettermi nel nomerò dei 
vostri discepoli. Io cercherò per qaaato. 
posso di profittare de* vostri insegaamenll 
in modo da non smentire il credito che 
aTete di far degli allievi che apportano 
onore al loro ^maestro, e vantaggio alla so^ 
cietài che II possiede.. 

Roc. (È un giovane che parla bene,, e che 
ha u^ buona indole). Come vi chiamate? 
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Ter. Geppino* 

Koc. GeppÌDo. Ha toì avrete padre^ e machrev 

Ter, Gli ho perdali entranibù 

Roc. Avrete qaalcbe parente? 

Ter. Ab ! {sospirando), 

Roc, Perchè sospirate? 

Ter. Ho uno zio. 

Eoe. Ebbenel che è forse ammalato? 

Ter. No. 

J?oc« Danque perchò sospirate? 

Ter. Per4;hè P amo • • « ed egli mi ha abban*- 
donato • • • 

B9C. (Qaandt> sento parlare dt nipoti abbando- 
nati , mi sento dare una ferita al onore).' 
Sarete, stato insolente. 

Ter. Oibò. Signore, credetemi non è stata 
colpa mia, ma soltanto ile4fe persone che 
circondano qnest* nomo, che d^ altronde è 
M pi{| bnono, il più. . • ma tcasale signor 
maestro, non è questo T oggetto per cui 
aono venato ad ineomodarvi. Ditemi od ac-^ 
cèltate voi alla vostra scuola? 

9oc, Mb, se voi siete cosi isolato. .^ avreste 
poi • • . da corrispondermi • . • noti è già 
cfae io faccia il maestro per interesse. Ma 
aaprete, che i scolari mi pagano« 
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Ttr. Oh signore non temete... 

Kcc. Eh non dico questo. Quando mi pagAe 
non ti è nolla a dire ... ed a che classe 
sìeie? Prima di lotto che età afete? 

Ter. Qaatfordtci anni non compitL 

iloc. Alla statura mostrale di più , ma alla faccia 
si Tede che siete ancor ragazzino. £ dan- 
qoe come diceva; saprete già leggere, seri- 
▼ere, far dei conti. 

Tw, Un poco di geografia, di storia, anche 
qualche cosa di mitologìa. 

^oc* Cospelto 1 siete avanti. Vediamo 191 poco. 
Quante sono le quattro parti del mondo? 

Ter^ Quattro, come toì dite, 

iSoc A si, scusate (quella benedetta Veronica 
m'attutisce tutte le idee). Nel mondo quanti 
fiumi ci sonof 

Ter. Signore, io credo, che nessuno potrebbe 
dirvelo, perchè tutta la terra non è an- 
cora scoperta. 

W^^ Bravo Geppino (costui ha dello spirito. 
Cerchiamo imbarazzarlo). Ditemi un poco 
anlla terra ti sono nomini che non msn« 
g^ano ? 

Ttr. \àopo gualche riflessione). Si signore» 

Aoc. Come! vi sono! 
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TVr. Vi sono. 

Boc, (Ed io non li conosco) {pensando fra se), 
(I signori..» le signore mangiano. 1 dot- 
tori . . . i sensali . . . i mastri di casa . . « 
i fattori mangiano tntti). E quali sono que- 
sti che non mangiano? 

Ter» QaelH che fanno mangiare gli altri. I 
morti« 

Roc. Bravo Greppino. Avete ragione, altro che 
i morti potevan essere. (Che spirito infan* 
tile! Vediamo di dirgli qualche cosa a cai 
non possa rispondere per poter io poi pren- 
dere il taono di mastro ). Lasciale che 'vi 
faccia nn^ ultima domanda. 

Ter, Voi mi onorate. 

Roc. Qual deve essere la casa più grande del 
mondo ? - 

Ter. La più grande?... la più grande per la 
mole, o per il nome? 

Roc, Quella che dovrehbe essere la più grande 
per contenervi le persone che dovessero 
abitarci (la caserma dei soldati) (da sé). 

Ter. Quella la so. -* 

Roc. La sapete (che ci abbia indovinato). E 
quale ? 

7er^ Scasate • • • 
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Eoe, Di(e) dite pore. 

Ter. La casa dei matti*. • ab scusale credeir^ 
celiaète. 

Hoc. Avete detto benissUqo, Vm G^ppioo (an- 
iiamìo per abbraadarh, edessarUiramhsi). 
(Questo ÌD poeo Aempo p«ò dtyenire mio 
sotto maestro^ Sì, sì Geppioo, Teuite 
pure a scuola. Aodremo avanti uegU stadj , 
e soao oarto eha \i farete uomo. Ipco- 
mÌDciertmi» la lettura de^ nostri Classici 
Italiani. 

Ter. Ke ho già qualche cognizione. 

Roc, Anche di quelli! E q^ali avete letto? 

Ter, Var): ma in speeie di poeti Tasso, Ariosto, 
Metastasio, ma la mia passione, è poi per 
r Alfieri. 

Hoc. Alfieri! ah si figlio, anche per me quello 
è qualche cosa di grande, non posso sen- 
tir recitar parola delle sua tragedie senza 
andare in estasi, e sentirmi scQQlere, e 
intenerire. 

Ter. Ve volete udire recitare una parlata? 

Roc, La sapete a memori»? 

Ter. Sì signore. * 

RoCé Dite, Geppiao carO; dite (questo è un 
portento ! ). 
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Ten Yi dirò qaei versi di Ottavia: a eagìoiM; 
della mia teoera età non ho recitalo che. 
parti da doana, 

Roc. Eh capisco bene» 

Ter. Quando Ottavia parla a Seneca* 

Roc, Sì figuratevi, che Seneca sia io. 

T^er. (reeiia), « Nel rientrare in ^este 

« Soglie ho deposto ogni pensier di vita» 
« Non che io morir non tema; in me tal forza 
« Donde trarrei ? La morte è. rcro io tem* 
« Eppur la bramo 
^Roc* Bravo. 

Ter* « E sospiroso il guardo, ^ 

« A te maestro , del morir io Tolgo. 

#bc/ Maestro del morire! Si^ paria a Seneca. 

Ter, E quando parla a Nerone • • • 

Xoc. Oh io Nerone non lo fo neppnr pei 
boria. 

Ter. Non £a nulla: ndile i recita). 
« Tale ah 1 tu non eri t al bene 
- « Nato eri forse t indole tal , ne^ primi 
« Anni tooi| nò mai non mostrasti. Or ecco 
a Chi cangia in te T animo e il cor; costei 
« Ti affascinò la mente; Ella primiera 
« Ella crudel t*apprese... Io fittelo i danni 
« Miei che i minori fieno • . • 
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Koc. (Oh Dìo! mi si spezza il caore, pare 
che parli di. Veronica)* 

Ter. « Lo sdegno. 

« Merta costei del signor mio. Gli oltraggi 
« Son le nsate da rei diaeolpe Tane. 
« Se oflbndermi ella o se prestarle fede. 
« Potessi IQ , solo an de^ molti suoi 
« Ponto m^ arria* Che disse ? Che io non 
(con espressione piangendo), f amo? 

Roe. {non potendo riienener le lagrime). Basta!..* 
Bravo... Basta.*. (Ah! che mi sento 
soffocare dal pianto. Oh Dio 1 ({oesto Grep« 
pino è qualche cosa di straordinario... 
tatte^ quelle parole parevano di mio ni- 
pote dirette a me), {rimanendo confuso ed 
inleneriio). 

Ter. (Sta por coptento Giannino mio, la taa 
Teresa riuscirà nelF impresa; il cnore di 
qoest^ nomo non é fatto per esser darò, 
e crudele) (da sé). 

SCENA VI. 

ViSBoiiiGA, e detli^ 

Ver. Insomma volete venire a pranzo? La roba 
è in tavola da mezz'ora. 
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J^)c. Eccomi, eccomi. 
yer. Chi è quel bardasso? 
Hoc» È un nuovo scolare. Daoqac Geppino 

oggi appuDto iDcomincia il corso degli sta« 

di, se volete yeotre. 
Ter, Quanto tempo ci Torrà? 
Roe. Tra poco. Fra mezz^ora, on^MNiI .: cbe 

so IO. 

Ter. Se me lo permetteste mi tratterrei in que- 
sta camera. Appunto sentite in questo mov» 
mento come pio?e. 

RaCm Se volete aspettare^ entrate intanto che io 
pranzo. 

Ver. Che f olete ? Y i è appeoa da mangiar per 
Toi. 

(Ter. Non temete io non mangio bo già pran-* 
zato. 

Coc. Sì assisterete. Se volete prenderete un 
crostino di pane, con due dita di vino. 

Ter. Vi ringrazio. 

Roc. Ma, Veronica, di dove bai tu fatto pas- 
sare il pranzo? 

f^en Oh cbe ficcanaso siete! Ho mandato g\h 
il Canestro dalla finestra» Avete qualche 
cosa a ridire anche su di questo? Vole- 
vate che tornassi a far le scale cento yoUo 
il giorno!^ ^ 
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Roc Zitta titta hai fatto beae (bada non giUar 
così qaaodo v^è gente) {con voce basstty, 
fer. Ob io non mi prendo so^eùoDe di ne»- 



Ter. (Cbe donna sfrontaU!). 

Aoc. (Ob Dio! il rossore m'aecieca, ma non 
bo coore di sgridarla). Non è niente Gtep* 
pino. La mia donna è nn poco di carat- 
tere caldo^ ma poi è >Bn^ ottima . . >» 

Fìer. Eb non serre che facciate le scase. Non 
bo bisogno de* rostri elogi. 

Aoc. (Peggio! E meglio star fitto). Entrale 
Geppino. 

Ter, Vi obbedisce (lo tremo!) (enira)^ 

Roc, Scasa , Veronica , se • . . 

Fer. Ab andate {vtfkamh^U le sptdk)* 

Boa {tremando dalla rabbia) • (Ci rnol pazienza 
Quando V nomo a questa età è innamorato' 
difieno an pecorone) {via). 

Ver. Sono pazza io, o quel invine è nn» 
donna trarestita.! Io mi tento montare il 
sangue agli occhi ! . . . Vediamo se Tom- 
maso è ad aspettare {apre la paria)* Tobk 
maso (chiaoHUuh a bassa voce)* • 
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SCENA \n. 

ToiioiASo , e detta- 
Tom. Stavo ie fora st balte la diana cb^era na^ 
quarto d'ora! Se ito a strouarsi a pranzo* 
er fecchìo? 

Fer. Su 

Tom^ Ch'ai? Stai smarfasa*. 

FVr, Lasciami stare, che ho ir veleno in^ dosso». 
Mi sono Tenuti ia mente mille sòspetii.. 
D. Rocco era qui a parlare eoa un gio- 
vane, ed aveva- gK occhi gonfi, come se 
afesse pianto; ora ò là a ta?ola con e^so. 
ha strottnra di quel ragazzo f la roce ^ il 
modo di oamminare, m'ha fatto cadere ili: 
mente , che sia una^ donna travestita». 

Tom. Entrarne. Se tu voi io caccio via ca 
carei. 

^er. Forse non sarà una donna» E chi mai 
. potrebbe essere costei ? 

Tom» Veronica, fa a modo de Tommaso. Non 
te sta a confónde» Dorme dopo atè ma* 
gnato sto vecchio ? 

^er. Qualche momento si pone sopra una di 
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qaeste pancbe a donnire sinché arriTaii 
gli scolari. 

Tom» Ebbe; che ce da pensa? Hetlemóglie 
nna paara de qaelle da faglie storce la 
bocca. Io me metto an fazzoletto n* faccia, 
e non me riconosce neppure Fratone. Glie 
metto *n cortello alle coste.* 

yer. Oibò, oibò, non ho coraggio {spaventata), 

Tom* 'N te dico mica de ficcaglie U coltello 
nel fegato : solamente per mettegli nna (ti 
quelle paure come dicfa* io. Ta arriyi stril- 
lando: vecchio mio. Rocco mio. Io ce 
faccio la parte, fo finta d'ave paura ch^ar^ 
rivi gente, e me la batto. 

Fer, Ah no , Tommaso , non ho core di poter 
fare . • • 

Tom, Oh sai , che te dico. Vatte a trova qua! 
ch'altro, ch'abbia la pacenza de combalte 
con te, che io non ci ho pie fremma^ 
non ci ho (intatto di andarsene), 

Ver, Senti Tommaso (confusa), 

Tom, Alle corte, lo voi sposa, o noa lo voi 
sposa ? 

Ver» Io vorrei sposarlo, ma... (come sopra), 

Tom, Ebbe ce Tonno tante cirimonie. Che 
panra hai ? Domànna a chi Toi chi è Tom-. 
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maso la GDacchera ! Sbrighete roi fa a 
modo mio? Si, o no? 

Ree» .Veronica (chiama di dentro), 

^er. Chiamano. 

Tom» Ebbe : come restammo ? . 

f^er. Aspetta .... 

Boc. Veronica {come sopra), 

^^r.' Aspetta Tommaso ••• (Oh Dio non so 
ove sono) {entra). 

Tom* È fatto er becco a Toca. La sciorna ce 
easca. Se me dice de resta er colpo è 
fatto. Appena er sòr maestro se addormito 
glie dò nn cinfololto nella memoria, che 
rintontisco, e se la sora Veronica yò di 
qaatehe cosa, ce'l resto per lei pure. 
Qnanno Io storditi totti e due, fò fagotto 
de. quanto ce n^casa, e chi m'ha visto 
m^ha visto. Già so disperato, se me man« 
nano in galera, me fanno nn servizio, me 
fanno. 

SCENA Vili. ^, 

VfiaoiiicA, e detto* 

Ver {affannosa). Ah che pili Tosserro, più mi 
sembra , che quel giorane sia una donna. 
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Tom* Sa, come T é? O fa quel che te dica, 
o ita faccia non la fedi più. 

f^ar. Ah Toomiaso mia, che sono faori di mei 
Ud momento mi pare che debba essere 
donna, dair altro canto dico io^ eome è 
possibile » . . 

Tom. ^N ce so tanti guai. Che diceva sia feoK 
mina mascherata? Se pensa de riuaner 
qui? 

Wer. Prima aveva «ktto rimaner sino alPonr 
della aeaofa* Ora dice che sarebbe nscita 
an istante per giungere a casa và^^ e poi 
tornare subito.. 

Tom* Ho pochi spicci*. Famroe nasconnè 'a cu- 
cina. Se *1 ragazzo va via appena^ er vec- 
chio s^adonae dopo ave magnato, fammo 
la scena, e te giara io che glie passa la 
voglia per un secolo de (k ste acemtfe,^ e 
non glie parerà vero de sposalte. 

Ver, Ahi Tommaso .... 

Tom, Ah già capisco a te bisogna fatte el bene 
a dispetto tuo, se nò tu non hai er core 
de dà nn carcio a na mosca, Lasciarne 
annà in cacio» (andando verso la porta 
delie camere interne)^ 

f^er. Afa no {iremando e ritenendolo). 
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'Tom* Laiciame annà, che non^ me fò Tede. 
Adesso megDatto, non pensano ad altro 
che a anpi er gozzo* 

Ver. Ah no, che forte il radazzo non anderà 
▼ia . . . . 

Tomi Se non ^a Tia io me nasconno per tot" 
t* oggi, e qoanoo è ttanoUe glie la fammo, 
allora glie la fammo« 

Ver^ Ah to«.*, 

Tom* Eh non ala a A la pentita. Lasciai» 
•erri. Ho fatto la barba a altri gallinacci. 
(Qaaono. m^hai fatto nascoDae in cucina 
bai tempo a di» non te poi più tira « 
reto) \enira). 

Tér^ Oh Dio ! Tremo tutta . • • ayesse da ae- 
cadere qualche scena. Ah no non Toglie... 
Ma alla, fine, che pnò accadere? Non ò 
che per farlo risolvere . . . Tommaso è na 
galantuomo • « • Egli mi tuoi bene , non i 
capace... Ah! che mi credeya d'arere 
il cuore più cattivo ; . . Non ^ accaduto 
nnlla^ e pure già a pensare allo sparento 
. che ayrà questo pover^nomo... mi %\ leyn 
il lume dagli occhi. 
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B C E N A IX. 
B. Rocco, TBassi e dfHa. 

Uùc. Qaetlo poi Geppino si ohiama eccedefe 
nei complimenti; due dita di rioo potè- 
yate prenderle. 

Ter, AssicarateTi, che non sono solito beyeme 

Bjoc» Yeròmca, che fai? Perchè non Tai a man- 
giare ? 

f^tìr.. (A pensare a quello ohe ha da accadere 
Odi si gela il sangue). 

iloc. (accostandosi a Veronica). Veronica mia^ 
aa yia, non star più in collera. Dimmi la 
Torità^ hai qualche cosa pel capo? Fai 
air amore 4Son qualcuno? Veronica non nu 
tradire. 

^er. ( Oh Oiol che mi sento mancar fa Toee:| 
{entra ^con/usa). 

^oc* (Ma che donna di carattere... per una 
parola sta in collera un mese). Scusate, 
Geppino, aveva qualche cosa a diì*e .^« 

Ter. Servìlevi, anzi ora io andrò via. 

Hoc. Sì, io non faccio complimenti, (va a SOC' 
chiudere lafoiestra). Dopo il pranzo sono 
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solito fare il chilo dormendo an qaarlicello 
d^ora. Andate {ponendosi a sedere, appog» 
giando la schiena ad una' tavola da scrivere 
con una sedia dinanzi per sostenere i piedi). 
Ma sentite , se mai piovesse ritornateYene 
aopra, ed attendete là da^ on canto. 

Ter. Come Tolète. 

Moe» Sì andate, io yr lascio k porta socchinsar 
Già tanto sto qna io. 

3%r. Signore ìotì rìngraiio della premura che 
mostrate prendere • • • 

Aie.- No no , mai eonplioienti andate Geppino* 

Ter, (Mio maritò dote essere qui ticino ad 
attendermi, discentiiamo , e torniamo sa^ 
bito. Ah che il cuore mi pvesagisce bene* 
Cielo non ci abbandonare) (via). 

Boc Ahi {facendo un gran sospiro, ponendosi 
in atto di dormire).. Appena chiudo gli 
occhi, mi Tiene avanti Veronica. Ah! 
(.sospira e quindi cade nel sonno dopo un 
poco di pausa) ^ 
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SCENA X. 
ToBniASo e ddlo^, indi |T£ftBSA.} 

Ttfut. {di dentro con voce atpa ). Se * la aprì 
bocca, te scanoo Veronica. 

Koc^ {aprendo gli occhi). Ma par possibile! Non 
mi pareva ora di sentir dir - Veronica? 
• anche dormendo y le mie orecchie pensano 
a qaella donna. 

Tom. Sii masseto, ancora non dormi (vedemb 
dhe non dorme si ritira). 

Moc. Ahi {sopirà, e si pone ^nuovamente a 
dormire)^ 

Ter, {entrando pian piano, riaecostando la porta^ 
ponendosi a sedere al primo posto che trww 
presso la porta), (Facciamoci veder pre«> 
marosa di tornare. Povero Gianoioo m^o, 
.malgrado la pioggia era ad attendermi. Se 
mi riesce d"* accatti Tarmi il cnore di qae- 
st^ uomo I tanto farò , che giungerò a farli 
conoscere qua! razza di femmina sia questa 
Serra, e troverò il momento di gettarmi ai 
suoi piedi, a chieder grazia per sno ni- 
pote )• 
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Tom, (iomanda é mettere il capo fuori). (AUa 
sora Veronica gli hanno preso le eonvar- 
«ioni dalia panra, quella per adesso non 
se more 3 di li non se moTe. Qael ragazzo 
lo sentito annà via. He pare che V amico 
dorma bene. Che sia maladetto, guarda 
come ha chioso la fenestra, io che yengo 
da lame^ nemmeno ce posso "radè a modo 
. mio). 

Ter. (Oh Diol che vedo! an ladro! ah! che 
la panra mMmpedisce di gridare!). 

Tom. (Qui non e* è da perde tempo, non c*^). 

Ter, (Ah Cielo dammi coraggio!) (si leva), 

Tom, Damogli a diriltura de mano in petto 
{scagliandosi verso D, Rocco), Damme de- 
nari o sé morto {afferrandolo pel petto). 

Ter» Ah! ferma scellerato! {fondandosi gli prende 
air improvnso la mano ove ha U coltello, 
e glie la ritiene Jacendo fona per levar* 
glielo). 

Hoc, Misericordia ! Geppinò (non potendosi le-- 
vare parlando con difficoltà^ e cercando con 
le sue mani di staccare quella di Tom-- 
maso). 

Ter, Io ?i a|uto. 

Tom* Zitti y oyè scannò ^ tatti due. 

24* 
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Koe. Veronica ! Fdrte GeppittO...^^ 

Tom. Zitti « • Tè «oMino. Damiiie danari* 

ft». ABMiassrfo Ceppino. Bada che «i ttroXKt.M 

Verooida. AjiÉo. 
Ter. Lasoia il coltello, toellerafta. 
Tom^ Danuae la chiave detii denari, 
lloc Veronica ••• laaciamì briccone. AjntoVe* 

fonica. 
Ter. Ajuto, gente, ajuto. 

SCENA XI. 
ScoLAii, e ietti. 

SoQ. Che T^è accaduto 4 miiettro? 

Roc. AjuUtemi (i vvgatAi corrono addosso a 
TùmmaSù^ ed Intorno s D» Rocco ^ tiran- 
dolo per dlstoQoarh da Tommaso). 

Tom. Oh managgìa U diayolo» E possiate morir 
da tante saette ( si pone a fuggire^ gettando 
in' terra due, o tre rngaM^ viia). 

Roc. Corretegli dietro. Ai ladro, al ladro. Le- 
gatelo, paltò glia , legatelo. Veronica ^ paU 
taglia. Adesso Tedo se siete scolari miei 
(correndo presso ai ragatiÀ gridando) • 

Ter. {éhc hm leinUo di mam U coltello a Tom* 
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iffM»). Si rioMiiga qui, e- questa coltelle 
tia quello die gli proTl d'atergli salvata 
k vita. Oh Dio! fra la paera, e la spe- 
rania, che questa oombinazione aeceleri 
1^. esito felice de^ nostri desider) , io mi 
sento vacillare. 

SCESA XII. 

YBEoiriaA e delia, 

P^en Oh Dio! (barcollando). Dov'è? Son'io 
cos' è accaduto mai povera me ! 

Ter. Veronica, e dove erafaie voi? 

y-er. Ah povera me! meschina me! punitemi ^ 
io sono stata la cagione {smaniando). 

Ter. Come! 

-f^er* Si punitemi , io ho fatto nascondere qnel» 
r uomo, ma non per fargli male , per por« 
gli timore solamente • . » ab Tommaso scel- 
lerato ! . . . 

Ter.' Che sentt> mai ! 

yer. Ma voi chi siete? 

Ter. Ah sì, giacché vedo dalle vostre smanie 
il pentimento. Sappiate che io sono Te* 
resa, la moglie del povero Giannino il 
nepote. ^ 
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Fer, -{nB^fnndasiy, Ak p«r pietà l soccorre- 
temi ! Io fedo adesso H male che ho fatto. 
Perdonatemi se io sono stata la cagione 
-de^ ? ostri mali : cercate di sairarmi mi ?! 
inetto in ginocchio • « • 

Ter» Veronica mia, abbracciatemi, non daUtate. 
Che! credete ch'io yi odii! State certa 
che io TI scaserò; parche ritorni in casa 
Giannino intercederò per voi«.. Già graiie 
al cielo non è accaduto nulla dì male: 
«ni è ri uscito arrestare a qiiell^aorao il 
colpo, e poi levarli cfoesto coltello. Lo rio 
corso appresso al ladro. 

f^tr. Ah, che aveva ragione Giannino di dire, 
che era? ate ona giovane adorabile ( valerub 
abbracciarla non aiwnth ardire )• 

Ter* Abbracciatemi, abbracciatemi pare. Non 
pensiamo al passato, ora tornerà D. Rocco, 
si rìmedierà a tolto, abbracciatemi Ve* 
ronica. 

Fer^ Afa si , che V abbraccio di coore • • • 

SCENA XIII. 

D. Rocco e ietle% 

Kocc. (respirando con affanno). (L^hamio rag^ 
giunto quel briccone). 
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Ter, Ed io ancora t^ abbraccio eoa tatto il 

CDore, Veronica mia. 
Xoc, (Veronica con Geppido ! Oh Dio! qnesta 

è peggiore del ladi'o ( rimanendo senza 

poter parlare ). 
Ter. Penserai più all'amore di D, Rocco? 
J^er. No, maipici^'pnrcbè toì facciate per ne.«; 
Ter. Io farò tntto per te, Veronica mia^ 
Boc. Geppino e Veronica {gridando^. Era^mc^ 

glie che fossi morta, 
^er. {correndo a gettarsi a* suoi piedi ^ unita-' 
-mente a Teresa), Ah perdonatemi: ab* 

biate compassione di me. 
Ter. Ah sì , consolateci tatti. 
Hoc. Oh Dia! 
^er.. Si, lo contesto, sono stata .una scelle- 

~ rata* ..." 
Ter. Rammentatevi, che io ?! ho : salyata la 

fila. , 

Hoc. Ah che era megKa, ohe mi aTesse fatto 

acannare I • . . Veronica e Geppino ! • • • 
Ter, No , no , sappiate che io non sono i • , 
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SCENA XIV. 
GiAraiiRo e d^ti. 

Clan. Zio mio è ▼•ro, che siete stato assalito? 

Ter. Ali GrianMno ouo {correndo ad abhrac^ 
ciarlo). 

Già. Teresa mia* 

A9C. Teresa! Geppino! Gianmnol Tommaso f 
TeroDica! Rocco! ok Dio che soa dire^- 
noto pano • • . akate? i • • • Sjpiegaten , e* 
perdo il cerfeUó^ 

6&m, Zio mio qaesta i' mia moglie. 

Ter. Cangiai abiti , presi il nome dì Geppino 
per tDntare dìpacoattifaroi ìT vostro animo^ 
ed indarvi a richiamare vostro nipote-, 
con me in case* 

JTer. Ed io sono una indegna. To feci nascoo* 
dere Tommaso per porvi timore* Bòvo^r 
.io giongere per salvarvi ^ ed in* noempensa^ 
di ciò , speravo divenir vostra moglie* 

Roe. Ah' briccona! (sospirando). 

Ter. Ma ora è pentita r non dovete abbando- 
narla. 

Fer. Ah par troppo non T'abbandonerò. Ma 



tJ » I e O. 3»5 

'9Ìr: Veronica lasciami dare on esempio 
di cuore di zio, e di saviezza da maestro 
( 4jiuasi -piangendo )• Va allontanati , ayrat 
da me qQanto basta per nea vivere indi- 
\gente« 
fl^en Ah signore.^., 

SCENA tJiTIMA. 

Scolari e detiL 

"Scoi, L^ hanno -legato, T hanno legato, signor 
maestro. 

ibc. Bravi, bravi. L* appiecheraniio , scolari 
miei. Oh sentite-: per qaesta yacanza fa- 
remo settimana^ cioè faremo settimana 
per qaesta Tacanza.. • • Oh Dio ! La testa 
mia fra Veronica e Tommaso... Torniamo 
da capo........ Per questa settimana fa« 

•remo vacanza, in memoria, che Tolevano 
jiss^sinarmi , e che sono stato salvato* Ei 
non trafiseai in exemplumé 
■ScoL Viva il signor maestro , vira D. tloccol 

Hoc. Grazie, grazie r.zitti, demonietti, littit 

Gian, Ah! zio mio. \. 

Ter. Caro ziol * /• 
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i(oc. Nipoti miei, voi vivrete eoa tae. 

f^er. Mio beDftfariore ( volendogU baciare la 
mano, e D. Rocco la ritira). 

Hoc. Zitta, e noo mi toccare. In qaesto mo- 
mento ho bisogno di coraggio; ta Tia. 
Uomini d^età matura guardatevi dal tener 
presso di toi una donna di cui possiate 
cadere innamorati, E yi sia d^ esempio la 
violenza che fa nel dividersi an maestro 
di scuola ia una serya ribalda. 

Tmiii Yiya D. Rocco. 

FfVE DELLA PiRSÀ 
ft IMI. QQIRTar «O OLTIMO TOVO.; 
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